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AL CONTE 

GIROLAMO GIUSSO 

Signor Conte ed amico, 

A.mmiravamo nella passata primavera dal 
vostro chalet di Faito , che a mille metri 
guarda il golfo di Napoli, uno dei soliti e 

grandiosi tramonti. A misitra che il sole si na­
scondeva nel mare , nuvole fitte salivano dalle 
marine dellct penisola Borrentina , avanzandosi 
come marea; scomparivano le coste, i villaggi, 
le colline, e poi i monti più alti, e poco dopo ci 
trovammo circonclati da nn campo pianeggiante 
et grosse zolle di nitvole cinerognole argentine. 



I 

/ li.•u•or·1·,,,,,,111,, ,1, 11111/,,,,.,,1,,111,•11/1, il 1•11td1 ,, /,·11111 

111'1·di/1•//11, I', /1111//1 Il, I, 1111, 1111 I"''" 11//1 I,,, ,I 11111 1 

/,,,, /111':11 ,·,1/111,, ,· .. ,,,,,, I /11/t'. I/,,· fili ,di, I/lii/lii 

ù1./1n1d111111 111•/I' 1111111111 1 ,., 111,·11n11·11 11, 111·1·,.1,·1•,·1·,1n· 

ud l'(/'/lllirr/1,.,.,, 111•1· 11wwla, 1·11,nsn ,,11·11,/r11 l' 1t.1111,/i11, 

1,.,;oisl1t e ,,;cucndc. 1 1wsl-l'i 1.:nino 11,11_,;n1·ii /itl11,­
ciosi che in un avvenire non molto lontano le Alpi 
e gli AJJpennini si ricovrissero di estesi e lussu­
reggianti boschi, riacquistando ricchezza e decoro 

perduti. 

Per tale ridordo mi permetto di dedicarvi 
questo lavoretto, che vi comJJÌaceste di ascoltare e 
discutere assieme ad una raccolta di gentili per­
sone nel vostro castello di Vico Eqnense. 

Voi avete dato l'esempio del gentiliwmo selvi­
coltore, esempio che è da augnrarsi sia da molti 
imitatoi voi sperate nell'avvenire silvano della no­
stra patria, speranza che condivide. 

Napoli nel gennaio del 1893. 

11 vo1:1tro 
Luigi Savastano 
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I. 

Scopo del lavoro 

L'alpiniRta , percorrendo l'Appennino meridionale, 
gode dello 1:1pettacolo variato di un sistema di mon­
tagne , che dalle grandiose cime centrali del Gran 
Sasso , Majella , Meta , Pollino ed Aspromonte per 
catene degradanti arriva alle spiagge dei nostri tre 
mari. Ma tali bellezze sono troppo spesso rattristate 
dalla distruzione dei boschi, che in tempi non molto 
lontani ammantavano del loro bel verde i monti dalle 
cime alle vallate. Ora non s' incontrano che lunghe 
catene biancheggianti per roccia scoverta, spesso sen­
za neanche un albero che ricordi il bosco distrutto. 
Che se resta ancora qualche cespuglio, è flagellato 
da venti, brucato dalle capre e sterpato dagli uomini. 
Le argille, frequentissime nel nostro Appennino,franano, 
squarciando i fianchi dei monti, ruinando campi uber­
tosi , vie e paesi interi. Monti , talvolta alti , furono 
dissodati e coltivati a grano: nei primi anni messi rigo­
gliose arricchirono il coltivatore; ma la fertilità, accu­
mulata per secoli dal bosco, andò rapidamente dimi­
nuendo, ed oggi non si veggono che messi sparute, le 
quali non arrivano a rinfrancare le spese di coltiva­
zione. I coltivatori emigrano a famiglie ed a paesi 
interi . 
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Che 1-10 111111 v11ll.11 I' 11lpi11iHt.11 HÌ ,·1111H1il11., H1·111·gn11do 
di lonfamo 1111 11111111,11 1·iv11Mt.il11 di 1dl,11l'i II vi 11.1Tiva, 
lo aspot;t,n q1111Hi H11111j11·11 111111. d11l11t1i1111,,. 'l'r11v11r1'1. 1111u:­
chieti, 1wn.m1i di 1111 111H1•.11 diHL1·111.t.o; "d 1111,·111•11. ,•.11.:-;o 
p~ù rnro, 1111 l111KC<! HIH1HKo t.roppo 1·11d" "q1111Hi H1'.111pro 
gu\, troppo voculuo. Holo in pn1:lit1 ,•.,11l.1·11.cl11 kova i 
bellissimi cat:1tagneti, che pot,rolihcwo OHH111·n ,•.lii11mn.ti 
giardini forestali. 

I1;1som~a l'alpinista nell'Appennino 11011 t.1·ova cito 
o d1struz1one ladra, o insipiente conservaiiouo. 

* * * 

Rimboschire non è opera difficile e molto costosa 
ma tale diventa per chi, benchè provvisto della mi~ 
gliore v?lontà, difetti di cognizioni silvane. Egli sarà 
causa di due danni: l' uno a se non ricavando il 
reddito _corrispettivo del capitale impiegato; e l'altro 
sc?raggiando i facili e molti imitatori delle opere riu­
scite: Ora, se codesto volenteroso troverà una guida 
che_ gl' indichi le pratiche più importanti del rimbo­
schimento, procederà per una via più sicura. 

A tale scopo la Sezione di Napoli del Club Alpino 
mi affidò l'incarico di scrivere una guida « per il rirn­
boschimento 1lcll' Appennino mcrùlionale. » M:i sono in­
gegnato a che questo lavoretto ri;;ponda alle nostre 
condizioni silvane. E fra i molteplici metodi di rim­
boschimento, mi sono attenuto ai più facili· ed adatti 
alle nostre condizioni agrarie, ed a quelli che ho con­
statato aver fatta migliore pruova. 

M:i reputerò fortunato se questa guida sarà per es­
sere ritenuta di qui a qualche anno troppo elementare 
per i nostri agricoltori. 

11 

IL 

Un poco di nomenclatura silvana 

Sarà opportuno esporre il valore di taluni termini, 
che riconono più frequenti in selvicoltura. 

Si denomina essenza forestale, od anche semplice­
mente essenza, quella specie di albero capace di pro­
durre del buon legname (p. e. quercia, castagno, pino 
da pinocchi). 

Le essenze si dividono in due categorie. 
1.0 Essenze resinose od aghifoglie: queste hanno 

foglie sottili , più o meno lunghe a mò di fili. Esse 
sono le conifere (pini, abeti, larici). 

2. 0 Essenze lati( olie: hanno invece la foglia larga, 
spianata e più o meno grande ( querce, faggio, aceri, 
castagno). 

Queste seconde si suddividono in due altre categorie. 
a f'oghe caduche , cioè che in autunno perdono 

le foglie (faggio, pioppo, rovere, cerro). 
sempn:vcnfi, cioè che le foglie cadono a misura 

che invecchiano, ogui tre .o quattro anni, restando sem­
pre le più giovmù ; l'albero non si presenta perciò mai 
sfogliato ( elce, sughero, carrubo). 

Le conifere o res~nose invece non si distinguono 
allo stesso modo, perchè tutte, tranne il larice, sono 
sempreverdi. 

Se l'essenza sviluppa fortemente, in guisa da sor­
passare circa 20 metri di altezza , allora si ha quel 
che dicesi un bosco o foresta. Questo prende le de­
nominazioni derivanti dal nome dell' essenza : si dirà 
allora abetina, cerreto, pineta, faggeta, querceto, su­
ghereto ecc. Se l'essenza sia a minore sviluppo, allora 
formerà una selva ( castagneto, acereto ecc.). 

Il bosco e la selva si dicono assol'ut'i se formati da 
una sola essenza; misti se da due o più. 

Se un' essenza si lascia sviluppare senza recidere 
la vetta ( cioè la cima del fusto), allora la selva od il 
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hoH1'.o Hi nlii11111n1•i'i, 11,I ,11/11 (11.~lo, " pi1'1 l,rn1•11111n11Lo /1t­
s/,1ùt. 

Ho i11vn1·11 l'1 1HHP11w, Hi l'lll'ido 11, liol' di 1.1,1Tn Httl Hllo 

e11ppo, i11 l,';11iHa 1·li11 dtL 1pillHto l'iHrn1ppi1•1·n11110 1111ovi o 
mol_l,1:pli<"i l!"l!o1ii, Hi d_in\ selva o bosr,o ccdno. No qnot:1t,a 
roc1>-1101111 Hl i,a lungo 11 tronco ad un'altezza variabile 
allom Hi dirà selva o bosco a capitozza. ' 

No il legno di un' essenza sia pesante elastico re­
sistente, l'essenza si dirà a legno forte ( quercia olmo 
castagno) : se invece è leggiero , poco elastic; e re~ 
sistE;nte si di~à a legno dolce (pioppo, ontano) . 

. ,L a!burno e 9-uella parte esterna del tronco, e quindi 
P~1;1 g1oyane, d1 _col?re più chiaro, meno compatta e 
pm facile a cariarsi del legno già conformato : in 
tah1;1;,e essrn~e è poco spesso ( querce, cipresso, tasso), 
e c10 costitmsce un pregio; in altre è molto (pino sil­
vestre, e laricio ), ed allor è adifetto. Questa differenza 
si nota appona nei legnami dolci , mentre è invece 
marcata in quelli forti. 

L' albero è nrnfuro quando alihia raO'o-innto il mas­
simo del suo sviluppo, dopo del quale "';omincia a de­
cadere ed invecchiare : il legname va (liscapitando 
nelle sue buone qualità. 

III. 

Il problema del selvicoltore 

Chi si decida a rimboschire una collina o monte o 
pian?, ~ spiaggia, o riva, non potrà trascegliere a s~o 
capnc~10 le. essenze forestali. Che se pianterà pini 
sulle nve d1 un fiume o in acquitrini marciranno 
nelle radici; e se pioppi in terreni rocciosi ed aridi 
nella state periranno : e se abeti e faggi laddove ver~ 
deggia l'olivo, l'estate li seccherà; e se elci, carrubi 
sulle ~lte m?ntagne, nel verno morranno di gelo. 

Tah errori non accadranno certamente a colui che 
. di ' prnna attuare il suo progetto, si sarà studiata per 
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bene la quistione. Ed allo scopo si dovrà porre il se­
guente problema: Data una località da rimboschire 
trascegliere le essenze che rnc_qlio ri provino. 

Perchè si possa risolvere 1111e,;to problema, occorre 
conoscere della località in quiHt.inm>: 1.0 a quale zona 
forestale appartenga; 2. 0 q11alo 110 c1ia la natura del 
terreno. 

Senza di queste duo co110Ht·c•111/.o, il problema del 
selvicoltore non si pot.rA riHolvnl'I' ; JH11·1·i,'i ci faremo 
a studiarle prima di t.111,f,o 111 :ill,1·11 q11iHlio11i Hilvane. 

I\'. 

Le tre zone forestali 

Clii rn11ii1ll'ia acl ascendere una fra le nostre alte 
mo11t11.g11n, " j)Olliamo che parta dal mare , troverà 
1lu,lla 1-1pi:1g·gia alle colline verdeggiare gli agrumi , 
l'olivo, il carrubo, l'elce, il pino da pinocchi. Prose­
gnomlo, 11011 avrà raggiunto i 200 m. di altezza, che 
Hcompariranno gli agrumi, e si presenterà il castagno, 
:.;pesso allevato a selva cedua, e qualche rovere. Sa­
lendo ancora verso i 300 m., l'elce diventa più raro 
o prendono il sopravvento il castagno e la rovere. 
Se si osserveranno attentamente viti ed olivi, si no­
terà che mentre lì giù alla marina erano lussureg­
gianti per verde e ricca chioma, a poco a poco, sa­
lendo impiccoliscono, appaiono di un verde più sbiadito, 
non si può dire che soffrano , ma neppure che pro­
sperino: quando si è arrivati agli 800 e 900 m., essi 
scompariscono. ' 

A quest' altezza termina la regione coltivata, e si 
entra nella vera boschiva. Il cerro , che si era pre­
sentato verso i 7 ad 800 m., comincia a giganteggiare, 
mentre il castagno si ritira. Proseguendo si presenta 
il faggio, scomparisce il cerro e vengono gli abeti, il 
pino silvestre. Le conifere poi arrivano sin dove nelle 
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Alpi pnò nrriv11r11 VPgnt.11.zi1111(1 11.rl101·u11, <'i()(\ r1i11 pl'osso 
al confino doli,, 1111vi JH•q111f,1111. 

Da f]ll(IKl.o r-whi,w,o di goog1'1dia l11d,1111i1•,a, Hi pnò 
trarre 1lllll pl'illllL 1·.011Kng11omm: l'ill,','/'1/,11,U, ('SSl!/1Zlt /ur, 
ln s1111, 111i11ima i: ·11uissint11, nltezza, al di sotto e1l al ili 
sopra, i/dia q1wlc non può vegetare. 

<,.110:-if,o spazio compreso fra la minima e la massi­
ma altezza dicesi zona di coltivazione di quella data 
e:,;;;enza. Per un esempio: si è visto comparire il ca­
stagno verso i 200 m. e scomparire verso i 900 : lo 
spazio in altezza compreso fra questi due limiti si de­
nominerà la zona di coltivazione del castagno. 

Che se si ascenda una montagna dal versante nord 
e poi si discenda per il sud, si noterà che il faggio, 
invece di scomparire verso i 900 m., scomparirà più 
in alto verso i 1000, ed il castagno salirà un centi­
naio di metri più in su. Così pure l'olivo e la vite, 
e in giù l' elce e gli aranci, s' incontreranno più in 
alto. Da questa seconda osservazione di geografia bo­
tanica si potrà trarre un' altra conseguenza: la zona 
cli coltivazione cli un'essenza ha i limiti superiore ed 
inferiore più in alto verso il versante sud e più in 
basso verso il nord. Girando verso l'est e l' ovest, le 
essenze si troveranno ad un'altezza intermedia tra la 
più bassa del sud e la più alta del nord. Posto ciò 
potremo trarre una conseguenza finale : la zona 1Z.i 
coltivazione di un' esscnz1i cinge la monta,qna i:ome una 
fascia dispostci inclinatci, più altn a siul e più bassa 
a nord. 

Ciascuna essenza ha la sua zona di coltivazione, al 
di sopra ed al di sotto della quale essa non può ve­
getare. 

E poichè riesciva alquanto impiccioso stabilire per 
ciascun' essenza la sua zona, e poichè ancora parec­
chie essenze hanno presso a poco la stessa zona, per­
ciò tutte furono dal selvicoltore riunite in tre gruppi. 
E così si :fissarono tre zone o regioni forestali, ciascuna 
delle quali si denominò da un' essenza predominante 
e caratteristica. 
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. La prima zona for~stale abbraccia le colline marit­
time, e sale poco al d1 sopra dei 300 metri Fu chia 
mata lr:, regione dell' olivo, ovvero ancora ;ona bass; 
o mar~ttima. Vegetano in quost.a di essenze silvane 
l'el~e, 11 s_u~hero, il pino aleponso, quello da pinocchi 
ed 1l manttimo, ed il carrulJo. · 
. La seconda zona, che dai /100 1J1. nrriva ai 1000 

circa, fu deno!ilinata l_a rc,11io111· ild 1·11slit,r111 o, ovvero 
ancora zonf:f interrncd·!a o i/dir· sl'l1'1'. T11 questa ve­
g:tano belh castagnot.i cod11i II da l'n1U,11 rovereti 
pmete. ' ' 

Dopo i 900 o 1000 111. :-1ng111i 111, 1·1·,11111111· ilcl/itggio 
d~tta an_cora zo~/./1, 11//1t o 1fr/ /}()sd1i, porchò ò la re~ 
~one de~ grancl1 lio,whi. 1•1 Il gigautoggiano le abe­
tme e pmot,o, eh(\ c11vrn11do lo alte cime delle monta­
gne, smorr.11,1w i vo11ti, mo<lorano rrli ardori estivi ren­
don~ I~ pioggo_ pi1'1 fro<1nenti ed ~niformi. I fag0 om­
brosi Hl 1d1li111'1Hc11no o si drizzano maestosi in mezzo 
allo hr111110, Hi>ucanuo arditi alle volte da crepacci delle 
rooco. 

_E yo}~hò non tutte le essenze vegetano esattamente 
11 ;11 lm11t1 delle tre zone o regioni forestali , ma ve 
ll lrn talune che . s' avanzano nella più alta ovvero 
scendono nel:a p~ù bassa , si e stimato oppo~tuno, a 
s?lo ~copo d1 chiarezza, che ciascuna zona si suddi­
Vl~a rn tre sottozone uguali : superiore media ed in-
fenore. ' 

v. 
Come determinare le tre zone forestali 

P:~ st:idii . fatti dal Ministero di Agricoltura s1 e 
stabilito m ciascuna proyincia il limite superiore della 
zona del castagno. Al di sopra di questo si troverà 
la zona del faggio. 

. Tali _dati ra;pp:es~1;tan?, una cifra media, passibile 
eh leggrnre vanaz10m m pm od in meno, secondo le di-
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verse localiti\ <lnlla HtC1t-1Hn, pt'ovinr.in 1•d 1111,•orn. ln di­
verse eAJHlHil'-io11i. I d1d,i <:ho Hi f'ip.,1'11111" v11Jg.,110 pC1r 
le espoH1~io11i 11. 111(\riggi,;, o p(ln•it', <1.,,·1·un110 l'idnrHi 
gimntlo II I 11.,rd, 1•,.,111<1 Ki ,', doU,0 nl c11p. I V. 

Almrz;2:i e Molise 

l'l'VYiucia di Aquila m. 1000 (?) 
id. Chieti » 850 
id. Teramo 850 
id. Campobasso » 780 

L'altezza di 1000 m. per l'Aquilano sembra un poco 
forte. 

Napoli e Province confinanti 

Provincia di Napoli m. 1000 
id. Avellino » 950 
id. Benevento 1000 
id. Caserta 800 
id. Salerno 1000 

Puglie 

Provincia di Bari m. 600 
id. Foggia 600 
id. Lecce 400 

Il limite superiore della zona del castagno risulta 
basso, perchè non v'ha montagne molto alte. 

Calalwie e Basilicata 

Provincia di Catanzaro m. 900 
id. Cosenza » 1185 
id. Reggio » 900 
id. Potenza )> 900 

In conclusione si può ritenere che il limite utile di 
coltivazione del castagno negli Abruzzi non deve sor­
passare che di poco gli 800 m., in Napoli e Province 
vicine 850, e nelle Calabrie 900. 

-~ •···-·--- - ,_ .. .,. ....... -, ... -, ...... .-, ... ~······~"'· 
••11111 ~,_, __ ....:..,......._......,.., __ ~,., .• , ..................... 'Ti~'l!!:'i-,'.;.,,,;...:.,..t:,.\jii,~., !,._~--
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Il limite inferiore della zona del castagno oscilla 
tra i 200 e 400 m. Segue poi quella dell'olivo. 

Però oltre a queste indicazioni, si farà bene a stu­
diare la contrada, e si osservi f:lo vi vegetino o no 
castagni, che spesso se ne trovano isolati. Se questi 
mancano, si ricorrerà a quollo piante, che sogliono 
vegetare consociate al castagno, p. n. la folcG maschio 
(Pteris aquilina L.), la ginnH1.ra da :-,copa (Sarothani­
nus scoparius Wimm. ), fo. gi110Hl.ra ( 811111·/ i111n ji.mcewn 
L.), la scoperella (<J11-U1111a 'lllllffl'l'is W.) nd 11.lt,1·0. 

V I. 

Il terreno e l'albero 

Rtal,ilil.o 11, q11:1.lo 1·,,gione forestale il terreno da 
ri111ho:-,1·.liirn apparl.011ga., si dovrà passare allo studio 
dol 111. :-,1111. 11:i.l.11 rn o condizioni agrarie. 

'l'l'a.11110 .lo tlue regioni vulcaniche, la Campania ed 
il l\folf'n~o, tutti gli Appennini sono in massima parte 
di fornmzione calcarea più o meno argillosa. Ma della 
condizione geologica non è a tenerne che un conto se­
condario, ed invece si deve molto della minore o mag­
giore compattezza del terreno. Quanto più un terreno 
è sciolto, tanto più riesce adatto ad un maggior nu­
mero di essenze, ed ancora queste vi avranno rapido 
sviluppo. Invece quanto più è compatto, le essenze, 
che vi si possono allevare, sono di numero più ristretto 
ed in generale a sviluppo lento. 

Nell'Appennino, dal Molise in giù per l'Avellinese, 
la Basilicata, le Calabrie, si troveranno spesso terreni 
di un' argilla molto compatta. Però le ripetute colti­
vazioni eseguite per il grano hanno frollato un poco lo 
strato superficiale dell'argilla; condizione questa che 
rende meno difficile lo sviluppo delle essenze forestali. 

Quando il terreno argilloso contenga ciottoli calcarei 
è ancora migliore , poichè per questi perde un poco 
della sua compattezza. 

2 

\ 
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L'altra comlizio1111 11\\11, q1111lo r1i 1l11vo por 11!n11te è 
l'umidità. N11ll11 11psl.r11 11,.,1il11g1111 11.i:1·11.\11 1'11-1'" il ,·.aHo 
11i trovuro 1111 n1·,·1·HH11 di 11111idil.:'i: HJH•HHo Hi 1,rnvn, l'op­
pol:lto, 111111 H1•1·1·\11·ZY,11 d1•H•:l:11il,1•: .I ,:i T"ilo 1•.o,d.i_i.11i~1,'.1 
uno d,·i l'ii1 grn1·i 11:-,l.:ll'11li lH'l' il s1•lv_1(',1!ll.01·1\ po1~d1_0 11 
;1,, 111 11, g1·1·11111~•:li:111do i11 prim:1vP1·a,_c~,c.:(',m 11 ?t~ J_ustwmo: 
r1 11 pr11.vv1·11g111111 i forti calori est:v1 ?on siccita _perdu­
r1111i.i, il 1.1·1Tn110 si dissecca, e la piantina, mal resistendo 
a l.:1 111a arsura, perisce. Spesso accadono ~e stesse 
1·.01,Boguem:e per le piantine me~se a dimora: dissecca~­
drn;i il terreno attorno alle rachchette, queste appa~si­
;;cono ; e se perdura questo se?co , allora la p1~ntm3: 
perisce. Si ha perciò un dopp10 danno : perdita di 
moneta e di anni. 

Nelle yallate ed in pianura si troyerà più facilmente 
l'umidità, e li si pianteranno q_uelle tali es~enze che 
la richieo-O'ono e con quella syilnppano rapidamente: 

L bb ' • d . fi . 
come olmi, pioppi, ontani, e l1;111go ~e riye ei mm, 
lambendo il corso dell'acqua, 1 salc1. 

Un' altra condizione la quale si deve studiare è 
la profondità del terreno. Lo svilu~~o del tronco, e 
quindi la produzione de~ leg1:ame, e m ~apport~ della 
profondità del teITeno; 111 gmsa che nei te~rem poco 
fondi l'albero cresce meschino e presto arriva al su~ 
periodo di maturità, cioè di sviluppo co~pleto. _Nei 
terreni molto fondi invece l'albero ha SV1lnppo rigo­
o-lioso attinO'e forti dimensioni ed ha una vita molto 
~iù l11~1ga. Il Granata riporta il seguente elenco dell_a 
vita delle essenze ghiandifere (querce) secondo la di­
versa bontà del terreno. 

Terreni cattivi 
id. meno cattivi 
id. mediocri 
id. buoni 
id. ottimi 

tra i 15 ai 25 anm 
25 30 
30 40 
40 80 

100 120 

Nel 110::1tro Appennino, dagli Abrn,rni a~1dando ir~ 
giù a Hcggio, :oi trovano troppo spo,;:.;o collme, monti 

,, 
I 
'. 
I 
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e vette calcaree nude affatto di alberi e, peggio an­
cora , di terreno. La montagna biancheggia triste e 
desolante : qua e là nelle anfrattuosità, nei seni, nelle 
conchette, formate dalla roccia, ò rimasto un poco di 
terreno, cho le acque nm1 Ko110 riw;cite ancora a por­
tarvia.111 qnnsl:o c0111lizioni, al,]m:.;l,am::1 frequenti, non 
Hi potram10 dHl onlt.ivaro 0:-::-:011,1,1', 11, q11ali vi si adat­
tino; a1rni :.;l'os:-:o 11011 :.;i Jl"l.r:'1, i111•,0111inciare il nm­
boschimonto :,onza avnr pri11m lm-:cia.t.i crm,core ce­
spugli od alberetti, elio fovorirn111to poi lo 1.;vilnppo 
delle essenze silvane. E di ciù si trattnr:\ in ;;cgnito 
al cap. XVI. 

In conclusione il selvicoltore otterrà un bosco quale 
il terreno ed il clima potranno prodU1--re. E perciò 
bisogna che non si faccia troppo rosee illusioni, e non 
cerchi di ottenere quel tale ottimo, nemico del bene. 

Si convinca però che piantare un bosco è sempre 
una buona azione , e perc'iò molto lodevole , sia come 
agricoltore, che come italiano. 

VII. 

Quali essenze si consigliano per ciascuna regione 

Regione del faggio.-Id. del castagno.-Id. dell'olivo. 

Regione del faggio. 

Questa regione è propriamente qnolla dei hoschi, 
ed in questa si dovrà maggiormente :.;pingeme l' im­
pianto di nuovi e vm;ti. Si preferiscano le conifere, le 
quali, producendo un legname da taglio molto richiesto 
e troppo scarsaggiante nelle no::;tro contrade, hanno 
Ul1 avvenire sicuro. 

Si preferfrà il larice cli Calabria (Pinus Laricio 
var. calabra. Poir. ), e poi il pino silvestre ( Pinus 
sylvestris L.) ed il nero (l'. nigra Link. o P. austriaca 



Hi'IHH). I,' nliot,o l,i11111•11 (.-li>Ù's 7wdùu1ta DC.) rioHco 
llt1(•.l1'0Hso 11t.t.i111", 11111. ri('liirnlo taluue c·n·e nei primi 
an111 . 

. Il fngp;i" :-:i l.rov11rù. iwll:L 1:ma regione, e perciò lo 
Hi p11l.r:'i. :ill,•viiro a fw,taia ed anche a ceduo; come 
tu.In ,\ il 111iglioro Losco ceduo di questa regione. 
HpPHH< ► 0t'('.ll1Tc incontrare faggi isolati, av_anzi d_i a:1ti-
1·l111 l'ao·o·de, ed allora con poche cure s1 potra nm­
l1u:-,11lii~o"' con queste piante, che servirebbero da ma-
1.riciuo, cioè fornitrici di sementi. 

L'acero di montagna ( Acer Pseudo-Platanus L.) 
e l'acero riccio (A. platanoicles L.) possono costituire 
selve assolute o miste. I carpini (Oarpinus Ostrya L. 
e O. Betulus L.) e l'olmo (mnius canipestris L.) pure 
possono avere una qualche importanza. Il pioppo mon­
tano o tremolo (Populus tremula L.) è utile solo per 
rapidi rimboschimenti. 

Il tasso (Taxus baccata L.), benchè possa vegetare 
anche nelle altre due regioni, qui si trova nella sua; 
è bene perciò piantarne sparse qua e là delle pian­
tine, amando esso di vivere solitario. 

Regione clel castagno. 

Laddove il terreno si presti per le sue condizioni, 
cioè che sia più o meno sciolto, si pianti il castagno, 
sia a ceduo, che a fu:-;taia, poichè :-;e 110 avr:\ m10 cl~i 
migliori reclcliti fornstali. Quautmiqne codesta colti­
vazione sia diffusa nel nostro Appennino, e sia condotta 
con molta razionalitù, pure è da diffondersi ancora, 
specialmente come fustaia, poichè il legname cli ca-
stagno va pur troppo difettando. . 

Nelle identiche condizioni di terreno sarebbe utile 
piantare noci per legname. Quest' essenza meri~e­
rebbe di essere molto più diffusa di quanto non sia, 
producendo uno fra i 11:Ìgliori_ legnami in~igeni. . 

Nella sottozona superiore di questa reg10ne po tra 
coltivarsi, e si preferisca sempre, nei terreni profondi 
ed alquanto sciolti, il larice di Calabria. 

- 21 -

Nei terreni argillosi più o meno compatti si pian­
tertnno querce distribuite in rprnsto modo. Nella sot­
tozona superiore prosperano i cerri ( Quercus Oer­
ris L.), che possono avanzaw:i t:ilvolta nella sottozona 
inferiore della regione dol l'aggio. Si pianteranno 
farnie (Quercus pedunculnln W.) 11ni torroni più com­
patti e meno fertili, poicl:1\ il l,·g11mne n' è infe­
riore al seguente. Noi tor1·1111i 111igli1 ► ri, ,·io,\ meno com­
patti, più profondi o più f'11rl.ili, t.or111•r:\ 11tiliHHimo pian­
tare roveri (Quercus Uo/111r W.), il l11µ;11111111•. d1,i quali 
è apprezzatisRimo. 

Di cerri, fornio o rov('J'i :-m 11n di,d,i11gnonn 1wl no­
stro Appennino parn1·1·.l1i11 v:1.rid:\ .. li :-mlvicoltore sarà 
attento nel ti·n.;;cngliorn q111•.II() che meglio prosperano 
e proùuco1w dnl l1•g11:11111l pi1't apprezzato. Chi pianta 
roveri (".nr1·lii di t-iceglioro varietà che si prestino al 
bottmnn, 1·HH011(\o questo un articolo richiesto larga­
monto o di continuo in una nazione vinaria come la 
no:-:i.n1. 

Di conifere in questa regione si potranno colti­
vare con profitto nella sottozona media ed inferiore il 
pino marittimo (Pinus maritiina Poir. o P.Pinaster Ait.), 
che nei terreni sciolti prova bene. Potrà coltivarsi 
pure il pino calabrese (Pinus bruf'ia Ten.), che nelle 
identiche condizioni preferisce i terreni calcarei. 

Nella sottozona inferiore si può nei terreni aridi e 
rocciosi tentare il pino alepense (Pinus halepensis Ait.). 

Regione clell' olivo. 

Questa regione, allietata dalla vite, dall' olivo e da 
tanti alberi fruttiferi, non è la vera regione dei boschi 
e delle selve. Si conservano o si piantano gli uni e le 
altre , quando non riesca possibile coltivare vigneti, 
frutteti e campi frurnentarii. 

Le maremme o paludi, allorqunndo non siano boni­
ficate, debbono essere rimboschito: si attenuerà cosìla 
malaria, si difenderanno i paesi vicini da questo ma­
lanno, e le coltivazioni prossime al mare saranno di-
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feso dai vonti 11111,ri11i, coHl,iL11011do i l101-1el1i forti fran­
giventi. . . . . . . . 

MonU o 1·11l\i11n ,·11l,·11r111 1111d1 11 q1111,H1, l1·<•q11outJH8llrtl 
11 011' Aj1J"'111JÌ110 11111,l'il,l,i1110, 11011 yuka1uw avoro dosti­
llltl'.Ì111111 pi1'1 1Jlil(\ d1d rimbosc:hunento. 

1 prnd11LLi 1lui bo:-:~hi e :-:elve cli questa_regione ~on_o 
di 1·111·il11 Lratsporto, sm per le marmo, sia porche v1-
ci11 i a l'C'ntri popolosi. . 

L111wo i littorali si pianteranno elceti (Quercus llex 
L.), e ~ielle contrade m~ridi?n~li ~ugher~ti (Q. Sub_er 
L.); ambedue essenze d1 pnm _ordme: ottn~a :pure ne­
,;ce la quercia coccifera (Q. coccifera L.), po1che vegeta 
proprio sulle rive del mare. . . . . 

Di pinete se ne potranno _p1~ntare ~1 vmo da p1-
nocchi (Pinus Pinea _L.) e d1_pmo manttimo (1:, n!a­
ritinia 1\fill. o P. Pinaster A1t. ); come pure di pmo 
alepense (P. halepensis Ait.). . . . . 

Sulle colline aride prospera bemss1mo 11 pmo ale­
pense· e biso=erà molto diffonderlo, poichè è essenza 
a facile e pr~nto sviluppo, e riesce mo~to ad_atta per 
questa regione. Nella sott?zona . suI!enore eh questa 
re()'ione è bene anche coltivare 11 pmo calabrese (P. 
br~tia Ten.), che molto rassomiglia all' alepense ed è 
come quello molto rustico. 

In tutte le colline poi prospererà il carrubo (Cera­
tonia Sil'iqua L.): è alhero di ottimo prodotto e che 
si accontenta dei peggiori terreni, dove aPJ?1;illto l'o­
livo o non prospererebbe, o seccherebhe adchnttura. 
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VIII. 

Essenze adatte ai diversi terreni 
I 

Analisi delle essenze d'un11, r11p;i11110. 'roneni sciolti.­
I il. marittimi. -Id. compatti.- Id. sasKoHi n1d1:11,l'ni. 

Id. fluviatili. 

Analisi rlell<- 1·ss1•11."1• ,I' una r1·r1i,,r1,·. 

Nell' impiantaro 1111 l111Hl'11 11 :-wlva Rar:'t IH\nn cho 
il selvicoltore 111·,,.·1·,\11, ra:r.i1111:i\111n11to , :-:tndia11do le 
essenze elio pi1'1 pr11:-q11•1·H1111 nnlla regione. Non è dif­
ficile nnl pnggi11r 1·a:-;o dw un qualche albero sia sfug­
gito alla 1kvuHl.a;1io11e di un bosco o selva: esso sarà 
un dato Hicul'o, che potrà guidare nella scelta giudi­
zioRa dolla 08senza. Se poi fortuna vuole che si trovi 
ancora in piedi qualche :-:elva o bosco, siano pure poco 
este8i , lo studio potrà farsi con migliori e positivi 
dati. 

Esaminate le condizioni di sviluppo dell' essenza, 
si passi a studiarne le convenienze economiche; se cioè 
il legname che produce sia bene o no accetto nel 
consumo. 

Se un' essenza provi bene nella località, allora il sel­
vicoltore cerchi, se gli riescirà possibile, di raccoglier­
ne i semi per i suoi rimboschimenti. Gli alberi a bello 
sviluppo sono quelli che indicano una maggiore vigoria 
non solo, ma sono a ritenersi meglio adatti alle condi­
zioni agrarie e meteorologiche della contrada. 

Terreni sciolti. 

In tali terreni prosperano quasi tutte le essenze, 
onde è che il selvicoltore trasceglierà quelle che me­
glio gli convengano. 

Nella sua regione ;;i preferisca il castagno, sia a 
selva cedua, che fruttifera , anche se il terreno sia 



I 
rnodiocr0mrn1L11 Ht•ioHo, l'lil'('II(\ 11<1 1d,l,i11, ill l,11]0 mi,-:o 

t·111114i,11,1,u,l,o il l111oll11 1wilt1pp11. 
N(\ll11, rt'/'.i111111 d1•I 1'111•;gi11, r11, il L1•1T('l1n Hia profornlo, Fii 

11r(ll'111·i111·11 il l11ri,·11 di ( 1:il:il11·ia rndla :-;ott.ozonainferiore; 
o 11( 1 ll11 111q 111ri11rn o ll11,d ia l'abete bianco: se invece sia 
l'"I'" 11rol'1111do, :si piantino faggeto a ceduo od a fustaie. 
( lvv,·r11 :1ll1•.11ra faggeta mista ad abetina, poiche avendo 
gli II I 11'1 i radici affondanti ed i faggi superficiali, vege­
trn-m1110 bene assieme per un buon numero di anni; sino 
a quando cioe le radici degli abeti abbiano invaso tutto 
lo strato del terreno al di sotto dei faggi; allora que­
sti intristiscono. Sarà miglior partito seminare la fag­
geta, e contemporaneamente allevare in vivaio gli abeti, 
i quali dopo 5 a 6 anni si pianteranno a dimora colà, 
facendogli posto in mezzo alle piantine di faggio ; 
allora queste ombreggeranno quelle. 

Nelle regioni dell' olivo e del castagno si potrà 
piantare il pino marittimo, che richiede assolutamente 
terreni sciolti; si trascelgano però terreni poco fertili, 
specialmente le così dette dune. In quella dell'olivo il 
pino da pinocchi sviluppa bene , dando inoltre alle 
campagne un certo colorito locale, essendo esso. chia­
mato dagli stranieri pino d'Italia. 

L'acero riccio ed il montano , il nocciuolo preferi­
scono questi terreni. 

In terreni avvallati e freschi alqmmto si preferi­
scano i noci : ed in quelli troppo fm,chi i pioppi e 
gli ontani. 

Bene inteso cl1e anche lo querce lussureggiano in 
terreni fertili e fondi. 

Nella regione del faggio od in terreni eminente­
mente calcarei il pino nero ha dato belle speranze 
di se. 

Nei terreni in pendio da rinsaldire prontamente si 
pianti la robinia, l'ailanto, il pioppo tremulo, ed an­
che il salice giallo, che tra i salici richiede umidità 
mmore. 

I 
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Terreni compatti. 

Sono i meno adatti allo ;;vil II ppo rapido e bello di 
un'essenza. In questi tmTt111i la V('gotazione e più 
lenta, in compenso però il ]t 1g1111111(' riPsce migliore e 
più forte. E questa una quali1:\ di 1,1nTCJJO frequen­
tissima nel nostro Appcm1i1111. 

Si preferiscano 11(•,lla n,gio1111 d11l <'11Hl.11g110 o del­
l'olivo, ed anche alq11u111o J)('ll11 t-H1Uw,011u. i11fr.rioro del 
faggio, i querceti h1 gnn(lrn. 1,1 11011,~ p11rlo pi_,·1. alta 
il cerro prova, Jl1<'gli11, ti :-JH'HHo t'.oll Jorza e rn1J1d1h\ a 
preferenza (lnllo 1111,rn q111,ren; rn·i terreni scadenti si 
pianti la farnia, n 111•.i 111igliori :-;i preferisca la rovere, 
che fra 1,111.1,o 1,r11d11cn :-;i•111pre miglior legname. 

L'olrno, i frn.Hsi11i, gli nc(•ri, i pioppi vi provano più 
o rnc11n. ] 1 11oco od il castagno, se il terreno sia troppo 
cornpaUn, vegetano o male, o punto; e perciò sono da 
sconsigliarsi. 

Nella regione del faggio si può piantare qualche 
abetina o faggeta; però sono lente di sviluppo. 

Le pinete hanno sviluppo più o meno lento e non 
promettente. 

Terreni sassosi calcarei. 

Frequentissimi sono nel nostro Appennino monti 
e colline, dove la roccia calcarea fu ed è continua­
mente denudata della sua terra vegetale , asportata 
dalle piogge: a questa triste condizione bisognerà ri­
parare per tempo , rimboschendo prontamente: ogni 
anno che passa il problema si rende sempre più dif­
ficile. 

Nella regione dnl faggio prova110 in codesti terreni 
benissimo il pino silvc;,;tre où il nero, o sono addirittura 
una fortuna per quc:-;tc rogim1i. In quella del casta­
gno è il pino calabrese. Iu quella dell'olivo il pino 
alepense, ed ancora il carrubo, questo però come selva 
fruttifera : nei terreni migliori si pianti il carrubo , 

,Jii:f::fT ,,~::;;;ç 
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noi peggiori e rfo1p0rati il pino n.lnpl111HI'. A1H•,lio il 
frassino prova l>nnn in q11l1,d,11. l'i!giu1111 ,·ti i11 q11olla 
rlcl caHtn.g110. 

Ho il l:•'1'1'< 111u HÌ11. :1110,H·a al,l,011da11t,o, allora :,;i po-
1.1·11.11110 p1111d,11rn lo t:i-\Ho11,1(1 i11dicato per i terreni sciolti. 

Terreni marittimi. 

. Nei sal;>b~osi, ma a~ciutti, si pianteranno pinete di 
pmo mant~rmo, da pmocchi ed alepense. 

In quelli un poco umidi, non però acquitrinosi per­
fettamente, resistono meo-lio l' elce il suo-hero e la 
quercia coccifera. 

0 
' 

0 

Terreni fii.wiatili. 

1
.
1 

1:a~bendo la corrente si pianti il salice bianco ed 
ripaiolo: anche che codeste essenze restino in acqua 

per qualche mese, non ne hanno a soffrire. 
~ù in d~ntro alle rive gli ontani, i pioppi bianchi, 

ed 1 comum prosperano meravigliosamente. E codesta 
una selva che sarebbe da piantare con mao-O'iore 
fj h 1 . . . bb i:equenza, ~ e non o e m oggi, nelle vallate appen-
nme, e costituirebbe una seria risorsa di legnarne. 
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IX. 

Quistioni silvane 

Piantare bene ed economil111,11101l1,11. :La sdvicoltura è 
coltivazione.-Fustaia o nnd111>. 1,;:,;,.:"11;:r• da. allevarsi 
solo a fustaia.- Rs~1•11v.11 da pul111·Hi :111,•vn.1·0 a!lche a 
ceduo od a capitozv.a. <:011Ho<'Ìll:t.in1ii. N,•,l'lt:t dei 
semi.- Consorva1,io11n dni :•m111i. l ◄'ra11glvrn1t,i. --Zono 
di sicurezza. 

l'i1111/11ri: l11·111· l'd cc011.ornicamente. 

Clii Hti111nr:'1, riml,michire una montagna senza averla 
precrnln1il11111011to :,tutliata, dando ordini ad un fattore 
o coli i vatorc, perderà tempo, denaro e, peggio ancora, 
non fonnerà il bosco. Bisognerà convincersi che le 
tliflicoltà per piantare un bosco o selva 11011 sono 
molte, nè difficili; ma richieggono una savia economia, 
la quale non si ottiene senza la personale assistenza. 
Se si faccia soltanto l'economia di 1 centesimo a pianta, 
calcolando, come vedremo in seguito , che occorrano 
10.000 piantine per rimboschire un ettare, si farà un'e­
conomia di 100 lire; le quali calcolate con gl' interessi 
composti alla ragione del 5 % a capo di 60 anni, 
quando cioè si possono cominciare a tagliare talune 
fustaie, saranno diventate L. 1867, a capo di 80 L. 
4956 ed a capo di 100 L. 13.150 l 

Un piantamento poi un poco arrabattato, e peggio se 
in mala fede, farà· seccare buona parte delle piantine o 
le farà sviluppare meschinamente, che torna peggio. 
E per rimediarvi allora bisognerà procedere ai rim­
piazzi , che aumenteranno oltremodo le spese di im­
pianto. 

Non si dovrà mai dimenticare che: il lJosco e la 
selva tanto meglio svilupperanno, quanto più saranno 
ben piantati. 



/,11 sd1•irn/l11n1. ,, rnlli1•1t,"/()J/I'. 

C01111111<•111n1il11 8i riLi<·110 il Losco non richicdcro 
alt.rn. <·111·11, ,·li<, lac:(·.iuro gli allicri venir su senza tante 
]l(>Ìo : ,, J>"Ì 1rn bel giorno, quando veno-a la voo-lia o 
I . , . .d o o 
. a 11'.1cn:-;:,41t.a, s1 rec1 ono. Invece la selvicoltura, come 
lo d 1cc la stessa parola , è una coltivazione arborea 
r:ome tutte le altre. Non richiede veramente il ,rrado 
di abilit~ te~nica culturale di un frutteto, ma è s:mpre 
una coltivaz10ne , che bisogna conoscere. E si può 
a~erma;e cl_ie quanto maggiore corredo si disponga 
di cogmziom sperimentali, tanto più il bosco e la selva 
renderanno. 

Fusfn'ia o ceduo. 

Non si potrà a piacimmito , in qualsiasi terreno e 
con qualunque essenza, allovarc con tornaconto una fu­
staia od un ceduo. 

Se il terreno sia poco profondo, ablmnchò fertile, non 
converrà allevare che cedui. La ragione n' ò la se­
guente: un albero tanto sviluppa, come si è esposto 
al cap. VI, per quanto il terreno è profondo· arrivato 
perciò a quel _determinato sviluppo consentitogli dal 
ter:rei:o,_ esso s1 a~Te~ta ed incomincia. a deperire. Ora 
po1che il ceduo richiede un numero di anni molto in­
feriore alla fustaia, perchè arrivi alla sua maturazione 
economica, ne deriva che in' un terreno poco profon­
do, mentre esso può attingere uno sviluppo regolare 
la fustaia resterà meschina. ' 

Se il terreno è profondo, allora si alleverà la fustaia. 
Però ~uò a_ccadere che per ragioni economiche convenga 
preferire 11 ceduo : ciò che potrà farsi benissimo e 
spes~o è sa-:io partito. Non vediamo in fatti nell' .Àp­
penmno coltivare frequentemente il casta=o a ceduo 
laddove si potrebbe a fustaia? '=' ' 
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Insomma nei terreni poco profondi non · conviene 
allevare che cedui; nei discretamente o ceduo o fustaia 
secondo le convenienze economiche. 

Però non tutte le essenze si prestano ad essere al­
levate indifferentemente a fustaia od a ceduo. Tutte 
o quasi si prestano ad essere allevate ad alto fusto, ma 
non tutte si adattano ad essere condotte a ceduo . 

Gli elenchi che si riportano, indicheranno come va­
dano trattate le principali essenze. 

Essenze da allevarsi solo a fustaia. 

Abete bianco 
Pino silvestre 

nero 
» laricio 

da pinocchi 
marittimo 
calabrese 
alepense 
canariense 

Cipresso 
Carrubo 1 

Noce 

Essenze cla potersi allevare anche et cecluo 
ocl a capitozza. . 

. Lo sog11011ti ossenze, oltre a potersi allevare a fustaia, 
SI posso1w allovarc talune solo a ceduo, altre a ceduo 
ed a capitu:1.:1.a, ed altre a sola capitozza. 

Faggio 
Frassino 
Orno 
Acero di montagna 

riccio 
loppo 

id. 
id. 

a ceclno. 
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(lnr1t.ng11r, 
Onf.111111 
N111·,·i1111l11 

{ :iq'J'11 

l1':ir1,ia 
II111•c·1·e 
J,:lee 
Eschia 
Sughero 
Quercia coccifera 
Olmo 
Robinia 
Salcio di 
Carpino 

montagna 

id. rosso 
Bagolaro 

Pioppo hianco 
id. cipressino 
id. comune 
id. tremolo 

Salcio bianco 
id. ripaiolo 
id. rosso 
id. 

Tasso 
giallo 

Platano 
Testucchio 
Tiglio 

liii 

a ceduo ed a capitozza 

a 

» 

» 

» 

capitozza. 

)> 

)> 

)> 

)> 

Per coo-nizioni più diffuse sul modo di allevare 
ciascuna ~senza è bene che si riscontri il cap. XXI. 

Consociazione. 

Quando non si è molto sicuri della riuscit~ di ~n~ 
essenza allora se ne pianteranno due consociate, c10e 
a dire ~he veo-etino assieme. Nei diradi successivi, che o 

.. 
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accadranno, si reciderà l'essenza che ha provato meno 
bene, e si lascerà sviluppare l'altra: così si è più sicuri 
di riuscire, 

Vi ha un'altra specie di consociazione; cioè di due 
essenze forestali: l'una che faecia <la protettrice e 
l'altra da protetta. Così il pino Rilvest.re od il faggio 
spesso sono seminati assieme all'ahnt.o bianco, perchè 
lo proteggano, temendo questo molt.o i cosidetti colpi 
di sole ; le due essenze protettrici, omhroggiando le 
piantine di abete, evitano un tale pericolo, cho per il 
selvicoltore riescirebbe un disastro. 

Quando si tratti di rimboschimenti a semina, allora 
si semineranno assieme le due ess0nze, come se ognuna 
si seminasse per suo conto. Se invece si tratti di rim­
boschimenti con piantine, si dispongano a filari alter­
nati, cioè uno di un'essenza e l'altro dell'altra. 

Il seguente elenco indica quelle consociazloni, che 
riescirebbero attuabili nel nostro Appennino. 

Abete bianco con Pino laricio 
Faggio Abete bianco 
Abete bianco Pino silvestre 
Pino laricio Pino silvestre 
Pino nero Pino laricio . 
:Pino calabrese Pino marittimo 
Pino alepcnse Pino marittimo 
l'ino ea11arjnnse " Pino alepense 
l'i110 :i ll'J Hmso Elce, o sughero, o eschia 
f/,11\1( 11'1' Cerro, o farnia, o elce 
f1'11r11i11 ()nl'l'o ,,:,,,,, 

H11~~l1(,t'(), () q11on:ia cocci fora 

,','l'd/11 d1·i Sl'/111. 

80 vugi.•t.i q11ald1n 1·11.ri1 1lù 1111·.alu p1·(\gial:i., r;onrn per 
un nHmnpio il laricu di ( lal11l11·i1t, ori 111111. do.Ilo molteplici 
variotù di q1wrco, il H(llvierdf.11n1 :-<i at

1
t,rn1ga a quelle, 

e non Hi avvc111i.uri 11011' i11co!'!o d'altro essenze per 
amore di 11uvit.ù. 

,.~.~~ ... __,lii.~,-



Se dovrà oompm1·,, i Kl'mi pili' i H111,i 1·i111l,0Hchimon­
ti, cerchi dì !tVl'l'li d11. p111'H<1IIII, di pio1m lid11cia. li IW­

stro Mini:;tor·o di 1\!•ri1•.oll.11rn 110 co11c11do vo.lo11I.Ìill'.Ì. Ho 
poi potrù. ra1•.1•.ogli,;1:11nli l11i , ;;i i.rovorù. in e,mdi:i:iuni 
migliori, l'ot.n11do 1·iti,11crsi più ;;ìcuro dell'esito. 

Po1l111< lolo , 1,m::;colga a })referenza gli alberi più 
hulli, 1,iì1 robu::;ti e sani, non troppo vecchi, nè gio­
va11i, ma nel loro pieno vigore; e da questi raccol­
ga il ::;eme. 

Dei semi secchi, come sono quelli di molte conifere, 
non mette conto farne scarto alcuno ; poichè gl'infe­
condi non nascoram10, ed i poco perfetti resteranno nel 
semenzaio sopraffatti, sviluppandosi, dai vicini sani 
e vigorosi. 

Migliori· cure r.ichieggonsi per le ghiande, castagne 
e noci : si scartino ghiande e castagne piccine e con 
buccia fenduta , e si trascelgano le lucide pesanti e 
ben fonnate; le noci siano pesanti, non bitorzolute e 
non macchiate. 

Conservazione dei senii. 

I semi secchi, come quelli di conifere, robinie, ecc. 
si conservino in un sito asciutto , preferibilmente in 
sacchetti, per non impedire. la loro traspirazione. 

Alqnanto impicciose sono a conservarsi le castagne, 
ghiande e noci. Bisogna farne cloi cmnoli uon ap1rn­
na raccolte, e stratificarlo as::;ieme ,t ,;abbia, o ad un 
poco di terriccio. Però tali cnmoli Bon :-;i pos::iono pra­
ticare in aperta campagna, dovo o gli. animali, e spesso 
peggio ancora gli uomi1ù, :,;o .li appropriano. Allora è 
preferibile conservarli in cantine , asciutte però. Si 
adoperano le vecchie botti scoperchiate, ovvero 1tn­
cora quegli antichi recipienti di creta, che si usavano 
per conservare gli olii (volgarmente chiamati ziri), ed 
in questi si versino i semi così alla rinfusa , mesco­
landoli con altrettanta quantità di sabbia , misti ad 
un poco di terriccio. Se vogliasi fare un lavoro più 
ordinato, i semi si potranno disporre a s,trati; ed al-
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lora si proceda a questo modo. Si sparga sul fondo 
uno strato di sabbia di un 3 a 5 cm., e su quest-0 si 
disponga un sol,J ,;trato fitto di semi ; si. faccia un 
secondo strato di sahbia aUo un 2 cm., e poi sopra un 
altro strato di Homi ; o cosl di :-ieguito sino a riem-
pire il recipicn~o; . . . . . 

Questa stratdrna;,;101H1 Hl 1irat.1oh1 JJ(ff le noci, che 
sono più costoHo <'. piit gn11tili :_ In <.m;-;tn:gno si pos~ono 
disporre alla rinfu-4:t : d(\1!11 gl11tt11dP J_►"I s<1 1w faccrnn1: 
dei cumuli a torm no\ht :-;t·,o,,:-;:t cantrna, mo,;colamlov1 
sempre della sabhi:t. . . 

Quàndo sia arrivnfo, l'opoca dollt. oieuuua, s1 trovo­
ranno parecchi semi, cho lia1_rno cacciato il_ loro fitton­
cino. Ciò non sarit mafo, artzt qualche selvicoltore so­
stiene che torni utile. Se questo fittoncino è piccolo, 
tm centimetro o due, lo si lasci; se è lungo più, alle 
volte può arrivare sino a 9-10 cm. , allora si rac­
corci a 3-4. 

Allorchè si piantino questi semi germogliati, si cer­
chi di disporli col fìtt-0ncino all' ingiù. 

Fra,ngiventi. 

In montagna ì venti s1Jirano impetuosi e gagliardi; 
ne deriva che le essenze poco robuste sono malme­
nate, e sviluppa~o yoco bene. f er di~ende:·e le essen~~ 
meno robuste, s1 piantano, a ~fesa di q1;e,,te, altre pn~ 
robuste alle quali arrivando 11 vento s1 frange, e poi 
sfiacca/o passa allo osse11;ze dife:se. . . . 

Per piantare di codesti fr:i,ng1ven~1 bisognera ~tu­
diare bene la topografia, e_ disporre m_ modo la pian­
tagione protettrice da d1fornlero senarnonte quella 
protetta. . . . . 

I ciglioni, gli spartiacq~10,. gli sboc~ln_ debbono ~i.­

vestirsi di queste piantagwm; lo q:mli s1. faranno _pm 
ampio e più fitte per quanto maggtore s1 constati la 
forza del vento. 

3 
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Le conifere sono le essenze che si prestano a pre­
ferenza dello altrn corno Iran iriventi poichè mante-

d ·11 · · ,.., ' ' ne? o 1 • Ol'o ;oglmrno 1111ll'i11vorno, attutiscono la forza 
d01 vent,1 noi! npuca 1,iù pnrino\m-:a e dannosa. 

Zone di siiw·1·:::,m. 

Gl'incendii dei boschi, cau1:1ati o da imprevidenza 
o malv?lere, sono sempre un disastro. PP1· limitarli a 
determmate estensioni, sarà bene lasciaro ogni t.anto 
talune zone nude, larghe di qualche centinaio di metri 
e lunghe quanto il bosco. Le creste trasversali o di­
scendenti de~e montagne , che sono quasi sempre 
molto ,nude, s1 :potrar.mo lasciare per zone di sicurezza. 

Sara bene d1 recidere in queste zone l' erba in 
ver~e : eh~ se las~iasi seccare sul posto , si corre 
pencolo d1 un facile appiglio al fuoco. 

X. 

Rimboschimento per semina 

Conve:iienza ed opportunità. - Epoca della semina. -
Semma alla volata ed a solchi. - Id. consocfata od 
assoluta. - Ill. con l'aratro. - Id. a zappn. - Id. a 
fossotto. 

Oonvcnù·uzn l'tl 111i11orlunità. 

Il rimboschire u11'014tonHirn10 a mezzo della semina 
diret~a ~el~'essenza foros1.alo ò il modo più semplice, 
e qum~ ~1ù economico, o perciò più vantaggioso. Le 
spese s1 riducono al Ili in imo, ed ammontano alle volte 
a meno della meta di quelle di un rimboschimento con 
piantine. 

Però il rim°?oschimcnto per semina allora riesce 
bene, quando il terreno vi sia adatto: cioè sia ancora 
alquanto profondo e fertile , capace di allevare le 

, .. 
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piantine, e queste non incontrino troppe difficoltà nel 
loro primo sviluppo. Caso questo, per vero dire, per 
nulla frequente negli Appennini. Il più grave incon­
veniente in questi sono sempre le siccità estive : su­
perata tale difficoltà , veramente non sempre supe­
rahilo, il bosco o selva Ri pnò ritonorc per assicurato. 

Questo metodo poi torna n.Hsol11tarn011to indispensa­
bile pc>r rp101lo ns:-i011r.(1, elio 11011 Hopport.u.110 .il trapianto, 
come :,0110 l11Uo .111 q11or(•,o, od nlct111 poco il faggio, 
pino marit1,imo o HilvnH1.rn, (1('.C. 

Bisogna no1,1u·o elio l)(\l" In (l,-1:-!(•111/.0 l"C1:si110Hn l'lll"IJ.111011-
te conviene il rirnhoH('. 1in111111.o poi' Ho111i11a 1101 110HL1'0 
Appennino, Hia 11.llc, volt.o pnl' il ("o:,1.o a!(111an1,o alLo 
di taluni semi , Hia poi' la doficiornm do] terreno ve­
getale, cd .inJino por lo cnrc necc,;:,arie a talune es­
senze, corno gli abeti, nei primi anni. 

Con que:,to sistema si va a perdere il pascolo sino 
dal primo anno, dovendosi proibirlo immediatamente; 
mentre con il rimboschimento per piantine si può la­
sciarlo ancora per 3 a 4 anni, quanti ne occorrono 
cioè per allevare le piantine in vivaio. Benchè la prima 
operazione però, volendo procedere razionalmente, che 
dovrebbe eseguire il selvicoltore è quella dell'immediata 
proibizione del pascolo. Il terreno si rinsaldirebbe 
e riescirebbe molto più adatto al rimboschimento. Ma 
ragioni economiche, spesso troppo tiranne, ostacolano 
questa buona volontà. 

Epoca della semina. 

V'ha due epoche per eseguire la semina d' un bo­
sco : l'autunnale, cioè dalla fine di settembre al no­
vembre, e la primaverile tra marzo cd aprile, e per­
sino maggio nei siti molto elevati. La prima epoca 
conviene per le regioni dell' olivo e del castagno: la 
seconda per quella del faggio. Però anche per questa, 
quando si tratti di essenze che non temono troppo il 
freddo, riesce preferibile l'autunnale, poichè nel nostro 



App111111i11i ]11. pri1111i.v,,rn 1\ bruvo, o b Htar,o l'lpn:-:Hi:-:Ki-
11111 Ht•,cca; 1111 d,·ri\'11. t'.!10 lo piantine gennugliato 11u 
vuco lnrdi, ,·1111111 111·.cndo ili quelle seminate in prima­
vern., H11IT1·,11111 I rnppo por le siccità; e perciò si può 
1•,1111q,r111111·tl."r" l'e:,;ito della semina. 

Semina alla volata ed a solchi. 

Uome si vedrà nei paragrafi seguenti, la semina può 
farsi in due modi diversi: alla volata, cioè in pieno, 
come seminiamo a mo' d'esempio il gTano, ovvero a 
sol~hi, come le fave. · 

E preferibile il sistema alla volata in generale per 
le specie sottonotate. Occorrono le seguenti quantità 
di semi per un ettare; notando che non tutti i sel­
vicoltori sono d'accordo sulla quantità di seme da 
adoperare. 

Faggio per 1 ettare chg. 325-425 
Aceri specie diverse id. 60-70 
Ontani id. » 6-8 
Pino silvestre id. 20-30 

» marittimo id. » 20 
» d'Aleppo id. » 25 

Abete bianco id. » 80 

Il seme degli ontani e quello clcll'aboto ò calcolato 
anche con le scaglio. 

I pini e l'abeté o preforihilo, dato lo go11omli con­
dizioni clegl'Appennini, cli piantarli a piautinc. La se­
mina sarebbe utile soltanto Hol caso cli trasformazioni 
del bosco, come si vedrà a suo tempo. Per maggiori 
ragguagli si riscontri per ciascuna essenza il cap. XXI. 

E poi preferibile il sistema a solchi in queste al­
tre essenze. 

Elce 
Farnia 
Rovere 

per 1 ettare ettolitri 1 a 2 
id. id. 
id. id. 

Cerro 
Sughero 
Eschia 
Quercia coccifera 
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per 1 ettare ettolitri 
id. 
id. 
id. 

Semina consociata od assoluta. 

1 a 2 
id. 
id. 
id. 

Alctme volte J'iosce utiln com,ociaro nella semina 
all'essenza forc,,;Lalo un'altra Homo1111a. 

Questa secoll<fa può OA8orci 1un1 gmminaco:1, pre­
feribilmente il grano. I~1 qun8to c'.tso il.Hflmo fon::-,tale 
si mischia con la gram1nacna, n Hl :.;ommano ass1ome. 
Le leguminose, come pianto affoganti, non possono es­
sere consociate. 

I vanta,rni <li questo si8tema sono due: il ricavo di 
un certo l~;:'odotto dalla graminacea, il quale può com­
pensare un poco le spese d' impianto del bosco : la 
graminacea difenderà dai raggi solari le tenere pian-: 
ticelle forestali ; però mietendola _bisognerà cura~e di 
non offendere quelle. Ed ancora s1 dovranno praticare 
grosse zone di sicurezza (volgarm. precese), perchè bru­
ciandosi ie vicine ristoppie , non si appigli il fuoco 
anche a queste, che allora il lavoro se ne andrebbe 
davvero tutto in fumo. 

Nel caso poi che si tratti di semi grossi, come le 
ghiande, allora si aprano i solchi, come_ si d~à! e dopo 
se1ninata e coperta l'essenza forestale, s1 sermm la gra­
minacea in pieno. 

La consociazione poi di due essenze l'una protetta e 
l'altra protettrice, potrebbe consigliarsi solo in tal.une 
condizioni cli buon terreno del nostro Appennmo. 
Tralasciamo le altre possibili consociazioni, poichè. il 
sistema di semina riesce in generale poco attuabile 
nelle nostre contrade appennino. 

A:ffinchè nella semina assoluta il some sia distribuito 
uniforme nel terreno, i semi piccoli saranno mescolati 
con una certa quantità cli sabbia. . 

Come regola generale poi, ~l seme cloyrà int~rrars1 
non più di due volte il suo diametro nei terrem com-

,~.,,, :,y,,,,,,..., 
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patti, non più di tro noi Aciolti, o non pi/1 di qnrtttro 
nei sabbiosi. 

Snniurt <'on l'aratro. 

Oorn,id1,i·imno il caso più frequente degl'Appennini, 
oirn', di torroni coltivati a grano che, per il loro sca1·­
!:!ÌKHÌmo Jll'o<lotto, si vogliano ritornare alla loro antica 
c migliore destinazione, cioè al bosco. 

1'}seg1ùti i soliti lavori preparatorii di arature, quan­
do arriva l' epoca della semina del grano o di altro 
cereale, a questo si aggiungerà, nelle proporzioni già 
indicate, l' essenza forestale a seme piccolo (conifere); 
si semineranno assieme alla volata, e si copriranno coi 
consueti metodi usati per le cereali. 

Se si vorrà praticare la semina assoluta , allora si 
mescolerà il seme con la sabbia, come già si è detto. 

Quando poi si tratti di semi grossi, p. e. ghiande 
o castagne , dopo aver fotte le solite arature in 
pieno, come se si volesse coltivare a cereali, arrivata 
l'epoca della semina dell' essenza, si apriranno tanti 
solchi trasversali alla collina o monte, per quanto più 
si riesca a tirarli orizzontali, e distanti fra loro circa un 
metro. 

Tale distanza non sembrerà troppo breve, se si pensi 
che quanto più la piantata vien su fitta, tanto meglio 
resisterà agli ardori estivi. E 11110sti, è bene ripeterlo, 
costituiscono sempre il più grave e faciln pl~ricolo 
nel nostro Appennino. 

Nel _solco aperto a modo di eiglioncino, cioè con la 
zolla nversata a valle , :,;ì pfantino le irhiande col 
piantatoio ( volgarm. pastina o pcistinalu~o ). Questo 
~etodo a ciglioncini è preferibile , anzichè quello di 
tirare un secondo solco accosto al primo, che ricopra 
le ghiande; poichè così si praticheranno tanU solchi 
nei quali l'acqua piovana si arresterà. 

Riescirebbe utile perciò adoperare l'aratro volt-0-
recchio, affinchè le zolle sieno riversate tutte a valle: 
se non se ne disponga, allora il bifolco inclini il suo ' 

' . -, ',, 
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aratro chiodo m modo da rivoltare la più grossa 
zolla a valle. 

Semina a za11111t. 

Se l'aratro non possa a<lopemr,;i por troJJpa inegua­
glianza di suolo, o per il molt,o pidrnmn, o per la roccia 
che spesso affiora, si usi h ½1t)'p1t. 

Si proceda allo stesso moilo che <1<m l' ar:tt,ro per 
i piccoli semi : cioè si l.iri110 1n por<•lin (HW trnvnr,;o, 
e non per lungo, e si semini nd 111<0 gnrno. l'iw i gror1-
si ed a solchi poi ;;i prm•.nd11. a q1w;.1to 111rnlo: HÌ tl)'l'H1Hl 

solchi orizzontali rinrnpro II di:-il,rnti 1111 mot.ru all'incirca; 
una donna segua lo ,mpptt!m·o, <) wI ogni zappata o 
due lasci cadnro noi ;;oleo nrm ghianda, che verrà co­
perta dalla ½aJJpata ,mccessiva. 

Seminci a fossette. 

· · Quando la roccia aftìori troppo, in guisa che soltanto 
si trovi un poco cli terreno nelle varie insenatme 
di essa , allora si proceda alla semina col sistema 
a fossette. Cioè con la zappa si cavino , dove riesca 
possibile, delle fossette, nelle quali si seminerà in poca 
quantità il seme minuto. 

Se si tratti di ghiande, allora se ne metterà in cia­
scuna tre o quattro. Il carrubo si può seminare, come 
si vedrà in taluni casi, a questo modo. 

Tali fossette saranno ampie quanto comporti il ter­
reno : potranno essere alle volte di qualche m. q. ov­
vero appena ampie quanto una buca; sempro però poco 
profonde. 
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Xl. 

Vivaio 

NocosKILt't dol vivaio. - Vantaggi economici. - Scelta 
dol posi;o. - Preparazione del terreno. - Essenze che 
1iossono allevarsi in vivaio.-Estensione del vivaio.­
Semenzaio. - Piantonaio.- Vivaio in vasi.- Sistema 
misto.-Sistema a vasi interrati. 

Necessità del vivaio. 

Trascelte con prudenza le essenze silvane che si 
vogliono coltivare , il primo lavoro forestale cui si 
dovrà procedere sarà quello del vivaio. Chi ottenga un 
buon vivaio avrà fcdto mezzo bosco. 

Si trascelga un appezzamento di terreno nella località 
che si vuole rimboschire; ed ove ciò non sia possibile, 
in un sito prossimo.Il vivaio sul posto o prossimo otterrà 
i seguenti vantaggi, preziosi per il selvicoltore : una 
minore spesa nel trasporto delle piantine ; queste si 
potranno trasportare a dimora con rapidità e senza 
guastare le radichette; ed infine riesciranno più robu­
ste perchè, allevate nelle medesime condizioni di terreno 
e meteorologiche. 

E perciò le piantine proprie fanno sempre 1niglior~ 
pruova , anzichè quelle che si comprano o ancora s1 
ottengono gratuitamente. Se si calcolino le forti per­
dite, talvolta anche fortissime, che di queste accadono, 
si troverà a conti fatti che, anche in confronto delle 
gratuite, riescono più economiche le ottenute nel pro­
prio vivaio. 

Se si tratti di lunga estensione di montagna da 
rimboschire, si esamini se non sia conveniente im­
piantare più di un vivaio. .. 
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Vantaggi economici. 

Bisognerà convincersi che impiantare u~ vi~aio val_e 
ottenere ima seria economùi 1wlfo spese rli rimboschi-
mento. , . 

In fatti le piantine di conifere dnll nt:"1. d I tre o quattr~ 
anni e ripiantate, non si posR0!10 com praro a m~no d1 
lire 15 a 25 il migliaio. Si 11,gg111n_g1~ cli<: da 1101 non 
v'hanno vivaisti, che si siano 1-1pnc_mli:·":at.1 nolla pro<~u~ 
zione delle piantine silvano, n 1p~111d1 il coclto _noHon·a 
ancora maggiore. Si calcoli elio 111 11n nttar~i Cl vadano 
dalle 6 alle 10 rnih pi1111t.i110, <·d al.lora SI ~vrù_ una 
spesa variabil~ da!ln I,. yo_ 11 _~:>0 por. sole p_ia~~me. 

I castag110l1 1101 110Ktn v1v:,1_ della Campama s1 ven­
dono a L. f10 il milio; ciò che unporterebbe una spesa 
dalle L. HOO a GOO. 

A conti fatti (v. cap. ~) ~ pinett~ eh~ abbia1;10 due 
anni di ciemeuzaio e due d1 npianto m piantona10, :po­
tranno costare al selvicoltore meno di L. 4,00 al nulle 
ed i casta,moli meno di L. 15 : ciò che importerà per 
un ettare di pineta un minimo di L. 24 ed un mas­
simo di L. 40 · e di castagneto L. 90 a 158 : una 
differenza evide~temente vantaggiosa in selvicoltura, 
nella quale gl' interessi composti ~io_cano ~aled~tta­
mente. Questo minore importo f~ra s1 c~e ,11_ Rely1?ol­
tore si decida a piantar~ il ~ass1mo anz1che il i:_nmn~? 
di piantine ; e ciò contnbmrà ad ottenerne esito pm 
sicuro. 

A queste considerazioni si aggiungan? le_ altre e­
sposte nel para;rafo ;pr~cede1:te, ~ parm1. dnnostrata 
la necessità d' mcommmare il runbosclmnento dal-
1' impianto del vivaio , se si voglia procedere razio­
nalmente. 

È vero che il 'IJivnio rir:hicder!Ì st1uho e diligenza; 
ma il selvicoltore ne sarà ripagato a peso di carboni. 
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Si traHcolgn. 1111 appo;1zmno11to lien riparato dai 
venti, però elio Hia 08posto Lene. Se sono a temersi le 
forti Hiccir.à o:.;tive, allora bisognerà allontanarsi dal 
mm:wgiorno, girando ad oriente od occidente. L'espo­
si,1iono settentrionale sarebbe anch'essa adatta, pur­
chu non accadano pericolosi geli invernali: nel quale 
caso si dovrà evitare anche l' esposizione orientale , 
danneggiando i primi raggi solari le piantine incolte 
dal gelo. 

Si eviteranno le conche troppo affondate ; perchè 
o troppo fresche, ed allora le piantine svilupperanno 
con vigore e mal sopporteranno le condizioni future, 
quasi sempre troppo asciutte; ovvero il calorico solare 
diventa, specialmente durante la canicola, troppo ar­
dente, e le piantine ne avranno a soffrire. 

Il terreno dovrà essere preferibilmente alquanto 
sciolto ; profondo non meno di m. 0,80 nei compatti 
e non meno di m. 1,00 negli sciolti. 

La scelta del posto del vivaio dimostrerà l' abilità 
del selvicoltore, come la scelta dell'accampamento quel­
la di un generale. 

Il vivaio cingasi di fosso, o meglio di siepe formata 
con rovi, rose selvatiche, prnnastri , biancospini , ed 
altro essonio pit1 o mono da Hiope, che impediscano 
l' acce::,so agli animali. 

Preparazione rlcl terreno. 

Stabilito il posto , prima ili tutto s' incominci dal­
l'estirpare e poi bruciare le erbacce ed i cespugli: 
quest' operazione, oltre a liLerare il terreno da semi 
e piante infesto, lo ammenderà. 

Dopo si proceda allo scasso: si faccia profondo quan­
to più riuscirà; se si può arrivare ad un metro, sarà 
tanto di meglio: si badi però di non portare alla super-

...... ,,.,, .. , .. , ............. -..... ,_,,,__~_..,,. 
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ficie del terreno non adatto alle piantine; guaio che può 
accadere specialmente nei terreni compatti. Scassando 
il terreno, lo si faccia in modo da ridurlo a terrazze, 
non importa che queste siano alquanto ~trette .. Dop~ 
queste si zapperanno per lungo a grossi solchi, detti 
a schiena di m,ino, con zolle sollevate ed addossate, 
allo scopo di aereggiare una maggiore superficie di 
terreno. Si terrà cura nello scasso e nella zappatura 
di asportare le radici di erbacce ed arbusti, sia sane, 
che guaste, le quali danneggerebbero le piantine. 

Questo lavoro è bene sia anticipato, eseguendolo nel-
1' autunno od inverno , affinchè il terreno si trovi la­
vorato e preparato per le piantine nel successivo a1;1-
tunno o primavera. Se trattisi di terreno compatto, m 
primavera sarà bene procedere ad una seconda z~ppa­
tura, disfacendo i solchi a schiena di asino tirati per 
lùngo e rifacendoli invece in traverso alle terrazze. 

Insomma il terreno quanto più si lavora, più si fer­
tilizza e più si rende sciolto: le piantine per la prima 
condizione riesciranno più robuste, e per la seconda 
invece di cacciare una radice a fittone, sarà ramificata; 
e le piantine quanto più portano radici ramificate tanto 
migliori risultano per il selvicoltore , poichè saranno 
di più sicura ripresa. 

Essenze che possono allevarsi in vivaio. 

V' ha talune essenze, come in genere le cpiorco, lo 
quali non soffrono il trapianto; e perciò vulondolo 11.l­
levare in vivaio, oltre rnm Kpmm non imliJforn11!-<', oltro 
la perdita di piant.ino elio pnri:-1co1w, 11011 Hl otkr: 
rebbero Legli albori, poiclH\ c:vi111pprn·1u1110 11111,h 'l'alt 
essenze è necessità Klm1i11arlo a di111orn,. 

Ve ne ha ppi alt.ro, lo cpmli 11011 Holo :-4opportai,w 
il trapianto, ma quasi, dato lo co11di,1io11i Hpo:-4Ho 8±a­
vorevoli dell'Appennino, si può affonnaro i;ho so ne 
giovino. . . 

Ed infine talune 11011 sop110rtanrlo 11 tra1~rnnt.o _cl~l 
vivaio a dimora, come il pino silvestre ed il numtti-



mo, purn HG Roll11 p1·i11111. t.rapimit.nt.n 1101111 ;;t,e8Ro v.ivaio 
per una prut.icu. ,·l1n Hi clir,'i., 1·nHiHl.nr:111110 o :-viluppe­
ranno pnrli,tt11111c,11t.n. 

Si riJ"•rl11 l' <'1n11eo dello principali ossen:w, che pro­
feriHco11" <>1'cli11ariamcnte es8ere allevate in vivaio. 

Essenze conifere. 

A bete bianco (Abies pectinata DC.) 
Pino silvestre (Pinus sylvestris L.) 

» laricio (P. Laricio var. calabra Poir.) 
calabrese (P. brutia Ten.) 

» nero (P. nigra Link.o P.austriaca Hoss.) 
» da pinocchi (P. Pinea L.) 
» marittimo (P. niaritiina o P. Pinaster Ait). 
» alepem,e (P. halepensis Ait.) 

Tasso (Taxus baccata L.) 

Castagno 
Noce 

Essenze lrit-if'ol-ie. 

(Cnstanm vesr:a Gaertn.) 
(.Tuglnns r<'gia L.) 

Acero di montagna (Acer J\w:ndo-l'latanus L.ì 
(A. plntrinoidcs L.) ' 
(JJ'ra:.cinns c.x·tdsior r ... ) 
(JlolFinùi l'seudo-Aml'ia L.) 

» riccio 
Frassino 
Robinia 

E~tcns'!'.one 1lel vivaio 

Il vivaio va diviso in due parti : una più piccola 
per il s~menzaio e l'altra più ampia per il piantonaio: 
q~ella s1 destina a seminarvi e farvi germogliare le 
piantine per uno o due anni ; questa per affidarvi le 
piantine che vanno cavate dal semenzaio. Tale secondo 
lavoro dicesi ripianto in piantonaio, e le piantine ri­
piantate. 

Si faccia il seguente calcolo. ;E>er rimboschire il no­
stro Appennino con un terreno uniforme , comunque 
inclinato, occorrono in media per ogni ettare 10.000 
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piantine; alle quali bisogna aggiungere per i rimpiazzi 
successivi dal 25 al 30 ° / 0 : si ha quindi un totale di 
circa 13.000 piantine. Si tenga ancora calcolo che 
delle piantine cavate dal vivaio bisognerà farne uno 
scarto delle malsane, male sviluppate, guaste nel ca­
varle e nel trasporto; e questo scarto si può calcolare 
al 1~ Ofo. _Ed ~nfine ripianta1:do dal semenzaio in pian­
tona10, s1 avra un'altra perdita del 10 0/0 delle piccole 
piantine. Si avrà quindi in totale un effettivo di 
15.000 piantim, di semenzaio, cioè di nn anno o due 
occorrenti per un ettare da rimboschire, largament~ 
calcolate , come appunto è opportuno che lo siano ; 
poichè è più vantaggioso che le piantine soverchino, 
anzichè manchino. 

E poichè 1 mq. di semenzaio conterrà in media : 

N. 600 piantine di abete 
» 800 pini 

si avri che per un ettare di bosco occorrono per gli 
abeti 2_5 1;1· _q. ef1:ettiv~ di seme;1zaio, cioè_non compu­
tando 1 viali e vmletti, e 20 circa per pmi. 

Da un calcolo, cho torna inutile riport.aro. ;;i desume 
che circa un qwnto di superficie va impiegato in viali 
e vialetti di servizio per il vivaio. Si aumenteranno 
perciò le indicate cifre di un quinto , perchè si ot­
tenga la superficie totale del semenzaio. 

Ripiantando le piantine in solchetti distanti cm. 13 
e nel solchetto distanzandole anche a cm. 13, ne ri­
sulterà che ogni mq. di piantonaio conterà circa 50 
piantine. Occorreranno perciò per le 14.000 piantine 
necessarie por nn ettare, detratte già le ;;cartate del 
semenzaio (10 ° / 0) , 250 mq. circa ; a questi si ag­
giunga il 20 °lo occorrente per viali cli servizio, si 
avranno 300 mq. ; ai quali infine 8i aggiungano i 20 
o 25 mq. di semenzaio, o si avra un totale di circa 
330 mq. di vivaio occorrenti per rimboschire un etta­
re. Per un vivaio di castagni occorro nno spazio triplo: 
si riscontri il conto di quest'essenza al cap. XX. 
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Sr·1nr·11z,rio 

Sca:-i-;1d11 il to1·1·01Lo come i-;i è detto, lo si lavora 
a JHn·cl10 i.rasvor::;ali alle terrazze, larghe 1 m. e lunghe 
q111t11i" q11oste sono larghe. I solchetti delle aiuole sono 
lal'gl1i Jr, a 20 cm, affinchè una persona vi possa met­
t.nro i piedi, e di lì estirpare le erbacce. Un vialetto 
<li servizio largo cm. 40 a 50 corre ai piedi della scar­
pata, alla parte interna cioè della terrazza. 

Il seme si può spargere in due modi. Il primo alla 
volata ed in pari su tutta la porca: si curi di me­
scolare i semi fini con la sabbia , per distribuirli 
con una certa eguaglianza. Il secondo in solchett i 
distanti 10 a 15 cm: aperti questi solchetti, vi si ver­
sa dentro una leggera quantità di semi, e si richiudcmo. 
Questo metodo fornisce piantine più rade e quindi 
forti. Le piantine un poco fitte sfilano, e questo è un 
difetto nel quale spesso si incorre con la semina in 
pari, poichè non resistono molto bene al trapianto. 
Però occorre con questo metodo uno spazio per il se­
menzaio quasi triplo della semina in pieno; ed allora 
lo spazio totale necessario del vivaio sarà di 400 mq., 
e non di 330, come si è calcolato al paragrafo pre­
cedente. 

Se si possa e si voglia, consiglierei più volentieri que­
sto metodo, del quale ho costatato migliori risultati. 

Si potrebbe, per rendere meno impiccioso il lavoro, 
praticare il solo semenzaio in nn sito di più facile 
accesso per il selvicoltore, non importi che non sia 
molto vicino al terreno da rimboschire, purchè le dif­
ferenze in altezza e natura del terreno tra il semen­
zaio e il sito di destinazione non siano poi molto sen­
sibili ; si rimanga possibilmente nella stessa sottozo­
na. Lo stesso non si potrà praticare per il pianto­
naio, che dovrà trovarsi possibilmente sul terreno da 
rimboschire. 
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Piantonaio. 

Le piantine dopo un anno o due di semenzaio, se­
condo il loro sviluppo , si cavano e si ripiantano in 
piantonaio. Le aiuole del piantonaio siano simili a quelle 
del semenzaio. 

Per cavare poi le piantine sono preferibili le seguenti 
pratiche. Se la semina fu fatta in pari sull'aiuola, 
allora si cavi, cominciando dalla parte interna della 
terrazza, un solchetto secondo la larghezza dell'aiuola: 
si faccia, come si dice, il fronte. Se invece la semina fu 
lavorata a solchetti, allora il fronte si apra al lato interno 
d'un solo di questi solchetti. Col piede o con la mano poi 
si prema leggermente il terreno verso l'orlo, in guisa da 
far cadere nel fossetto terreno e piantine, le quali si 
raccolgano con molto garbo, e cercando di guastare il 
meno possibile le radichette, si dispongano in ceste 
e si portino al piantonaio. Se si potesse spruzzare 
sulle radichette un poco di acqua, si sarebbe compen­
sati della spesa con una più sicura ripresa delle 
piantine. 

Si eviti di eseguire questo lavoro in giornate con 
venti freddi e di basse temperature. Lè giornate più 
adatto Hmw quelle con venti meridionali, e perciò spesso 
piovigg-inmrn. 

Si faccia codesta operazione nel tempo nel quale 
si sogliono piantare a dimora gli alberi fruttiferi nella 
contni<la . .Bnn int,oKo che :,i dovranno calcolaro le dif­
ferenze di 1.mn1H1r1d,11rn,, chC1, co11w Hi Ha, ò più lmsHa 
quanto pi1'1 :-i t-111'!11, o porniù HÌ dovr1\ 1111i',i<,ip11ro di qmtl­
che giorno. 

Per ripiantarn codnHt.o pi1111t.i11n Hi u~a un }Jian-• 
tatoio da ortolano, porò 1111 poco pi1'1 lungo o con punta 
di ferro. 

La distanza alla qnalo Hi ripiantano è di cm. 13 in 
quadro. Essendosi Ktabilito lo porche larghe 1 m., ve 
ne accadono soltanto 7 1i.lo, le quali occuperanno 91 
cm. di spazio (7X13 = Ul): i residuali 9 cm. si ri-
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partono all'una ml aH,·n. Hponlln, dolln. porc:i, 111 gnisa 
che la pr.ima lila i111·.11111i1wi a 1:i1·1·:i. r, i:111. dalla spon­
da. E cit'l Hi l'a \H'I' N1ill':1g11arda1·11 i '11111 lil:iri 1•.:,;t.nr1ti, 
che so :1,ccad11HH,,ro np111111i.o 1mlle duo Hpondo, lo pian­
tino Holl'rir1:l1IH•ru o p<",L' lo nettature delle erbaceo, che 
si dovr:t.111111 praticare, e per trovarsi dalla parte in­
tonm 1•,i rc111t<late da terreno, ed all'esterna nude. 

I 'l\l'chù questa disposizione riesca esatta e spiccia, 
,;i n~a nna guida, od ancora meglio una tavola bucata 
alle indicate distanze, la quale si adagia sull'aiuola, e 
poi col piantatoio si segnano tutti i buchi. 

Fatto il buco, sarà di vantaggio per lo sviluppo delle 
piantine versarvi un pizzico di bruciaticcio. Esso si 
ottiene dalle foglie e rametti di essenze boschive bru­
ciate. 

Durante l'anno è bene mantenere il terreno nettato 
dalle erbacce. 

Dopo un anno o due di piantonaio le piantine si 
possono trapiantare a dimora. 

La piantina ripiantata ha forse uno sviluppo meno 
appariscente, ma è più raccorciata, più robusta. L'o­
perazione del trapianto, abolendo il fittone, induce la 
piantina a cacciare molte radichette; si forma perciò 
una radice ramificata, la quale rende più facile l'appi­
gliamento nel trapianto a destinazione. Il fusticino 
poi non si ;;lancia molto. Si ha perciò una pianta che 
sarà in grado di sopportare le condizioni fnture, le 
quali qua8i 8empre ;;ono poco o punto prospero. Ag­
giungasi, come giù si è indicato nel paragrafo a pro­
posito delle essenze che possono allevarsi in vivaio, 
che talune di esse, le quali ;;offrono il trapianto, se 
divelte cioè dal semenzaio e piantate a dimora, come 
il pino marittimo ed il silvestre, a mezzo di codesta 
pratica danno invece risultati soddisfacenti. 

,! 
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Vivaio in vasi. 

Taluno osserverà che un vivaio in vasi non sia un 
vivaio forestale; e l'osservazione in regola generale è 
esatta. Ma occorrono casi eccezionali nei quali il 
vivaio in vasi diventa addirittura una necessità: p. e. 
per il carrubo, che spesso non si può con vantaggio 
allevare diversamente. Altro caso sarebbe chi vocrlia 
rimboschire piccole estensioni , o for:nare dei f;an­
giventi, ed allora in un canto del giardino od orto di 
casa potrà tenere questo vivaio. Si noti che le piante 
allevate in vasi sono certamente più costose, ma ap­
pigliano con molta sicurezza e sviluppano con rapi­
dità : due condizioni preziose in taluni casi, special­
mente quando occorra o si voglia far presto. 

N olle condizioni attuali del nostro Appennino bi­
Hog11or:\ incoraggiare il piantamento d:i un albero in 
q1111hrnq110 modo esso facciasi. 

]'nr il Hmnemmio i vasi più adatti sono i cosidetti 
,·assou!'/1 i dni gin.rdiniori, cioè dei vasi che misurano 
cm. JO 11, lii di largl10,1:-m, 20 a 30 di lunghezza e 
profo11di cil'ca 12. l'oKKono però in mancanza adope­
rar;;i gli aHl'i va:,i di forma comune. Riempiti di buo­
na terra , ci si Hpargono i semi , praticando tutte 
quelle cure che si concedono alle piante in vaso. 

Dopo un anno o due si fa un primo trapianto in 
vasetti conici ordinarii , dette mezze caselle, che mi­
surano circa di diametro inferiore cm. 10 ed alti 12. 
Si badi di adattare due o tre cocci sul buco del 
vaso , pratica eseguita da ogni accurato giardiniere: 
ciò serve a non permettere che le radici, avide come 
sono dell'aria, si accumulino sul buco, e poi finiscano 
per otturarlo; ed otturandolo, l' acqua non sorte più 
dal vaso, vi resta come appantanata, e perciò fa pe~ 
rire la piantina. Resteranno in questi vasi uno o dne 
anni. Dopo si trapiantano in altri vasi più grossi detti 
caselle, misuranti diam. inf. cm.14, altezza 16. E quivi 
resteranno altri uno o due anni. In totale si avranno 
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piantine con un mi11i1110 ,li qual l,ro 1_1.11_11i o co11 un mas­
simo di SC\Ì. q1111HLÌ 1,1·11.1·11.HÌ Hll(\("(\HHIVI li:111110 .lo Hcopo 
identico n q1wllo :tl\( 0 u111111l.o pur il l,rnpia1Ji,o in pian-
tonaio: ln pi:111l.i110 ri,,Kcirmrno pii\ robuste. . 

011.n•. 111 ·Kolito cure, bisognerà badare che le pian­
ti110 11011 caccino i loro fittoncini per il buco del vaso, 
o clw ,prnste liberate per_ così di_re da quella loro an­
gusta prigione, si a:ffondmo rap1dai1;ente nel ~erreno: 
uUora la piantina è perduta, e quasi sempre s1 ha da 
buttar via. 

Si otterranno così piantine alquanto carette , che 
potranno costare dai cm. 30 _ai 60 l'.una;_ ma_ i1~ com­
penso le piantine saranno d1 un esito s1cunss1mo. 

Il costo ragguardevole di ciascuna pia1;1tina amm?­
nisce che questo metodo non_ debba us~rs1, se !1-on m 
condizioni eccezionali, e mai per un nmboschnnento 
a stretto tornaconto. 

Sistema misto. 

Quando si voglia ottenere uno_ sviluppo p_iù rapido 
del precedente ed anche ~ tanti1;1-o ~c?nom1co, s~ u~a 
il sistema misto: cioè a dire facciasi 11 semenza10 m 
piena terra, e poi quando si dovrebbe ripiantare, pian­
tisi in vaso direttamente nella rasella. 

Questo metodo si può adot_tare solo quando ,:;i ab1Jia 
un buon terreno da somcnza10. 

Si scarteranno quello piaul-ine troppo piccine, tor­
te, ed a fittone nudo senza rnùicelle. 

Sistema a vasi intermti. 

Quando nelle nostre contrade. si piant:1vano pini d_a 
pinocchi a pinete od a cor~na, s1 usava_ 11 seguente si­
stema, che per talu1;1-e comf~re, e massime per que~ta, 
potrebbe continuarsi a praticare_. 

Si apriva un solco profond? circ~ 30 cm.; nel fondo 
si disponevano tante piccole p1gnattme sfondate; queste 
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si riempivano di terra, ed in esse si deponeva il pi­
nolo e dopo si covriva il solco. Si lasciavano sviluppare 
le piantine: il fittone t~apassava la pignattina, e -si a~­
fondava nel terreno. S1 cavava l'alberetto a 3 o 4 anm: 
il fittone si recideva e restavano le radichette nella 
pignattina. L'alberetto si trapianta:va a questo modo : 
lo si portava con tutta la p1gnattrna sul posto dove 
la si rompeva, e poi si piantava. 

Questo metodo ha dato buoni risultati nella Cam­
pania: dubito però che quando trattisi di terreni sterili, 
secchi e compatti, possa convenire. Panni che con­
venga soltanto se il distacco tra il terreno del semen­
zaio e quello a dimora sia di poco conto. 

XII. 

Rimboschimento con piantine 

Utili avvertenze.- Disposizione.-Distanza.- Epoca del 
piantamonto.- Come cavare l_e pi~mtine.~ Svettamento 
o potnµ;iono radicalo dello prantmo.- I iantamento.­
Sistemà misto. 

Utili avvertenze. 

Rimboschire con piantine è metodo certamente più 
difficile ed ancora più dispendioso , ma in definitiva 
risulta sempre il più sicuro. Però quando ci si faccia 
guidare da un' intelligente parsimonia di spese, ordi­
nando e disponendo razionalmente il lavoro, si otter­
ranno accrescimenti più rapidi e più uniformi. Date poi 
le condizioni spesso miserevoli di terreno del nostro 
Appennino, sarà questo il metodo al quale bisognerà 
attenersi, se si vogliano risultati positivi. 

Quando vi siano hoschi o selvo nella regione, po­
tranno servire come una norma sicura , alla quale è 
prudenza attenersi , sia come scelta di essenze , sia 
come convenienza. Ma se questi esempi mancano, bi-
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sognerà procedoro con prn1k111ia, o 111 ► 11 avvu11t111·nr:-;i 
specialmente all1L riL:n1·en di 11:-1H1111io 11011 indigono. 
. 8ono pnrn d11, ovitar,-i piantagioni troppo esto;;o od 
rn nn Rolo 11.11110: ;;o :::i facciano gradatamente, ::lÌ otter­
rauno 11otovuli miglioramenti, potendo arrecare quelle 
modiliulio e correzioni a talune pratiche, che il solo 
esperimento ci può indicare. 

Più che per la semina con questo sistema è facile 
il rischio, di lasciarsi trascinare a soverchie spese: non 
si dimentichi, è bene ripeterlo, che in selvicoltura s'ha 
da tener calcolo del centesimo; poichè i centesimi , a 
causa degli interessi composti che fanno un forte gioco 
diventano prontamente lire. ' 

Disposizione. 

La disposizione per così ,dire tipica in selvicoltura 
è quella denominata a viali. E codesta una disposizione 
a rettangolo, nel quale il lato maggiore è doppio del 
minore. Il lato maggiore è sempre disposto lungo il 
pendio della montagna, ed il minore per traverso ed 
in senso orizzontale: risulta perciò che gli alberi per 
traverso si trovano più fitti che per lungo. E ciò ha lo 
scopo essenzialmente di frenare la discesa delle acque. 
Può anche praticarsi la dir,posizione a quadrati. Una 
cordella per tirare il filare; due ba1:Jtoni, l'uno lungo 
quanto la distanza maggioro, l'altro quanto la minore, 
se trattisi della dispo,;izione a viali, ed un solo se a 
quadrati; infine un occhio esercitato un poco ad alli­
neare le pianticelle e a raccordare le leggiere va­
riazioni, sono sufficienti per ottenere piantate allineate. 

Quando il terreno presenti una certa uniformità, 
allora si potrà attuare una di quor,to due dir,posizio­
ni , specialmente se trattisi di conifere : quando poi 
si abbiano variazioni, ondulazioni forti e, peggio ancora 
se la roccia affiori qui e lì, allora è necessario abban­
donare queste disposizioni ed eseguirne una di circo­
stanza, cioè piantare. laddove trovisi terreno, e perciò 
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con nmggiore o minore irregolarità, secondo le acci• 
dentalità nelle quali ci s'imbatte. 

Distanza. 

Si ritenga come massima silvana di piantare piut­
tosto un poco fitto , anzichè un poco rado. La pian­
tagione fitta viene su dritta, uniforme: due condizioni 
e due pregi indispensabili per un bosco. Le piantine 
si danno ,quella scambievole ombra , necessaria per 
combattere assieme i danni delle prolungate siccità 
estive ; ed inoltre si difendono dai venti, che in mon­
tagna sogliono essere soverchiamente impetuosi. I 
successivi diradi, razionalmente eseguiti, ripareranno 
facilmente il danno della fittezza ed incominceranno 
a dare il vantaggio di qualche reddito. 
. Nella piantata rada gli alberi non sviluppano dritti, 
11 vento spesso li malmena e fa loro perdere la vetta, 
danno abbastanza grave, e poi non si ombreggiano 
fra loro. . 

La di:4amm modin alla qnaln ,m,r:\ hc,110 att.onnrsi è 
nella di,;po,;iiionn a viali di 111, t ,~0><U,70, clw richiede 
poco più di 10.000 piantine a11 nt.taro; od a quadrati di 
m. 1,00, che conta giusto 10.UUU piantine ad ettare. 
. N~lle piantate dette di circostanza, nei punti dove 

nescirà piantarvi, la distanza di 1 m. si diminuisca 
ancora, dovendosi costituire dei gruppi che resistano al 
vento: in questi le piante esterne possono allungare i 
loro rami nella superficie nuda che li circonda. 

Epoca clel piantamento. 

Vale quanto so n'è detto per la semina. Però si 
ag:$"i1;1nga che la rratica ,ha. dimoKtrnto come sia pre­
f~nbile, tranne nello rog10111 troppo alte , la rianta­
g10ne autunnale. Si evitino le giornate rigide e ven-
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tose'. Nel caso elio RoprnvV\lnga o frod<lo, o vento, 
miglior partito 1\ RoKpornloro il lavoro. 

( '0111e mvare le piantine. 

8i rnmgnc il metodo indicato per il semenzaio : cioè 
si apra. il fronte del filare e si lascino casc~re, p_re­
mon<lo col piede, le piantine nella fossetta. S1 . c~vmo 
con cura, cercàndo di offendere il meno possibile le 
radi~ • 

Dopo si adagino in cestini o barel~e, _se non ab­
biano ad àndare molto lontane, e se s1 disponga del­
l'acqua se ne spruzzi sulle radici, e queste poi si rico­
prano con rami e foglie, on_de i raggi. sola~i non ~noc­
ciano specialmente alle radwhette. S1 cavmo a rmsura 
che necessitino e si lascino il meno possibile all'ai ia. 

Nel caso poi che debbano fare un viaggio su carri 
o ferrovia, allora si faccia cadere tutta la terra e se 
ne formino pacchi rivestiti, con muschio, od anche erbe 
fresche, nella sola parte radicale. Questi pacchi non 
si facciano molto grossi: è poi- necessità di annaffiarli 
più volte durante il trasporto; e se per ferrovia, alla 
partenza ed all'arrivo. 

Svettamento e potar1ionc rcu.lfralc delle piantine. 

Talune essenze non vogliono essere per nulla toc­
cate nella vetta: che anzi se la perdono non servono 
più a nulla e si ha da buttarle via ; tali son_o le co­
nifere indistintamente. Altre invece, come 11 casta­
gno, vogliono essere svettate fortemente, anzi più! vo­
gliono essere recise quasi sul colletto, chè allora ricac­
ceranno un getto dritto e forte. 

In riguardo alle radici, con una forbice si recide­
ranno i fittoni, raccorciandoli, lo stesso facciasi delle 
radici fittoneggianti , cioè sprovviste di radichette ; 
si accorcino pure le radichette guaste, perchè lacerate 
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\ dalla zappa, o nel trasporto. Insomma un poco di re­
\ cisione soverchia delle radici non sarà gran fatto 

, male, anzi riescirà vantaggiosa. 
\ 

Pùrntamento. 

Il mezzo pi/1 prn.tico o pi/1 acconcio allo nostre re­
gioni è il sog1wnto. 

Un operaio con la ,mppa. c·avi la fo,ir-;oiJ,a ril punto 
indicato da una porKona, la q11:1fo faccirt da dirot.toro clol 
piantamento e cho KJ><'KHo da 11oi pnò e:,;sore il guar­
diano o fattoro : la foHt-:nU,a Hia proporzionata alla 
pianta e non piì1 larga (li cm. 30 a 40 in quadro. Il 
terreno cavat.o :-;i lrnt.t.i a valle della fossetta, in gui­
sa che formi come nna piccola scarpata attorno ad 
essa. Un secondo operaio prenda la piantina dal ce­
sto, la poti e l'adagi nella fossetta, aprendone e di­
stribuendone le radici. Il direttore nel solo caso si tratti 
di piantagione a viali od a quadrati traguarda per 
lungo e per traverso, e fatta disporre la piantina al 
suo posto di allineamento, accenna che va bene. Allora 
il primo lavoratore prende ùna o più manate di ter­
riccio, se ve ne ha, o di bruciaticcio e le sparge sulle 
radici. Poi con la zappa tira tutto il terreno superfi­
ciale circondante la fossetta e lo versa in questa. Così 
metterà accosto alle radici un terreno migliore , e 
formerà attorno alla piantina una spiazzetta nella qua­
le si accumuleranno le acque. Se il terreno sia alquanto 
sciolto, allora col piede darà una rincalzata al pedale 
della piantina; se invece sia compatto non si faccia 
nulla. 

Si buttino via lo piantine troppo gnaste o nel fusto 
o nelle radici, cio!\ :--pezzate, clecMticatc, o che siano 
torte ; come pure quello che pre:-;011t.ino un semplice 
fittone i:;enza raclicello: poiclii: codosto, o non appi­
gliera1mo, o sv.iluppora11110 11rnlo, elio ò forse peggio. 

Il terriccio se sia ,li caHtagno rioscir,ì, .il migliore: 
se no, piglisi di altre os:,;cnze: quello di querce si usi 
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a preferenza por ,prnHtn, 11011 rin1scorulo troppo culatto 
per le altro. 11 li1·11nin.tfr.,•.io Ni 1'11ncia ;;1tl pm.;1,o Htnsso, 
raccogliernlo l'llllli Hl\l:clii, HO vo 110 ha; ovvero brucian- ,' 
do le pin II t.n di liaK:-ia fratta, che ;;empre si troveranno/ 

So l'appn:;,;mmento sia nudo ed a superficie unifor­
mo, nllora Hi esegua la disposizione a viali od a qua­
clrnt.i. ~" poi vi vegetino ce,;pi di ginestre o di a:ltre 
JJia111.o di bassa fratta , non si distruggano , ma si 
foeeiano servire da riparo, in guisa che la piantina 
ne resti protetta dai forti raggi solari estivi , non 
importi che torni un poco a discapito del perfetto 
allineamento , purchè essa riceva una valevole pro­
tezione. Col tempo l'essenza forestale prenderà il so­
pravvento, e la pianta di bassa fratta o intristisce, o 
la si recide. 

Nel caso il terreno sia pietroso , allora sarà bene 
che si raccolgano delle pietre che capitino sotto mano 
e si dispongano a valle della piantina a guisa di lu­
netta grossolana, onde arrestare il terreno e l'acqua, 
e formare così una piazzetta. 

Il direttore può guidare e sorvegliare, se si tratti 
di piantate regolari, benissimo sei squadre di pianta­
tori, ed il doppio, se trattisi di piantate irregolari. 

Sistema, in'isfo. 

Il Conte GinRRO nei :,noi rimboRcliimenti col ca­
stagno sopra }'aito ha u:::ato 1m metodo, che mi è 
sembrato economico ed ntilo. Che se potesse attuarsi 
per altre piante, come le r1nerce, sarebbe davvero 
vantaggioso. 

Egli pratica l'impianto del vivaio ed il rimboschi­
mento contemporaneamente. In un appezzamento da 
rimboschire ne stacca un sesto o poco meno, e vi pianta 
un vivaio di castagni a filari distanti m. 0,50 e nel 
filare a m. 0,25. 

Dopo tre o quattro anni spianta e trapianta le 
piantine soverchie nell'appezzamento rimasto saldo, e 
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lascia quelle che vanno lasciato vcr costituire la selva. 
Rimanendo le piantine a 1 m. in quadro, tolte le 
perdute e le non buone, ne vieno a cavare un discreto 
numero sufficiente, per ripianta.n) il rnsto dell' appez­
zamento. Con questo metodo le pia111.i110 che perman­
gono ricevono tutte quelle curo elio 1111 vivaio richie­
de, e le trapiantate, poichè furono nll11v:d,11 11ollo stesso 
terreno, poco soffriranno per il 1.rnpiu.1110; 110 deriva 
perciò che faranno un bello svilnl'l'"· 

E questo un metodo misto q11a,;i di :-mrni11a o tli 
piantata, che permette di usufr11iro l"'I' tro o q111d,t.ro 
altri anni il foraggio, il quale Hi JlltÙ cavare dall'ap­
pezzamento, che se fosse tutto in una volta rimboschito 
si perderebbe sino dal primo anno : e se questa perdita 
è trascurabile nei terreni poco fertili, invece è da te­
nersi in conto nei terreni fertili, come in generale sono 
quelli che si piantano a castagneti. 

XIII. 

Rimboschimento delle spiagge 

Delle selve delle spiagge.-Piantata a cumuletti.-Id. a 
porche rialzate. 

Delle selve clelle spiagge. 

Le selve ed i boschi delle spiagge sono utili per­
chè spesso rendono sane regioni malariche, e poi rie­
scono anche redditizi.i, poichè a causa Hpocialnwnte 
degli approdi marini e delle molte ferrovio prn·coJTcnti 
il nostro littorale, sono di facile e <li Hicura vendita. 

Se il terreno sia di qualche motro ,;uporioro al li­
vello del mare, allora i rimboscl, imtmti riusciranno 
facili, poichè il terreno sarà rolativa111t,11t·,o ascintto, e si 
potranno piantare le divnn,c nHHrn1,10 marittime, come_ 
sughero, elce, pino marittimo, alo1JC11se e ùa pinocchi. 
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Se la spiaggio. Hia 1-ml1l1irn,a, rna aHciuU,a, proverà 
benissimo il pi110 111ariU.i1110: iillnchò 1wlln 110:,;tre con­
trade provi110 lllllglio gli altri <lmi citati. 

Rie1:1co i11v11<'0 dil'licilo la piantata nei terreni troppo 
miu·01111u11.1ti o pautano:,;i, dove cioè l'acqua del mare 
arriva o. spm,Bo ristagna. Questa è nociva ad ogni es-
1,10111.1L arborea, e non lascerà formare il bosco. 

Come_ per le sponde dei fiumi, così per le rive del 
mrLro s1 proceda dalla terra avanzandosi verso il 
mare e non viceversa: ogni anno si cerchi di guada­
gnare lentamente, ma in modo sicuro. 

Se non vi sieno già, poichè sono frequentissimi in 
tali terreni, si semineranno bacche di ginepro cocco­
lone (Juniperus inacrocarpa Sibth.) o di altre piante,che 
si potranno raccogliere sul littorale e che si noteranno 
resistere alla brusca niarina. 

Se si può procedere a questa semina uno o due anni 
prima della piantata dell'essenza forestale tanto meo-lio 
poichè così il terreno si prepara : se poi' si ha fr:tta: 
allora si praticherà assieme a questa come si dirà 
or ora. 

La funzione di queste piante spontanee del litorale 
è. qu~lla di rins~l~ire il terreno e di proteggere le 
piantrne dal permc10so effetto della così detta brusca 
marina; la quale deriva da quel vento che, soffiando 
dal mare vicino , trasporta gran quantità di quelle 
goccioline di acqua salsa , pregne di sal comune le 
quali, cadendo sulle foglie, lo bruciano e possono ;er-

·\ fino disseccare le piantine. 

Piantata a cimiulètti. 

Si praticheranno qui e lì con la zappa, e con quella 
freque_nza che si vorrà fare una piantata, dei cumu­
l~t~1 d1 terreno, raccogli?~dolo nel sito stesso e prefe­
nb1lmente dal punto v1cmo più alto , allo scopo di 
non formare fossatelli nei quali poi appantanerà l'ac­
qua. Questi cumuli saranno più o meno rotondi , la 
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forma poco importa, avranno per larghezza BO a ,1() em. 
e saranno alti 20 a 30 cm. , secondo che il snolo siit 
più o meno acquitrinoso; si eseguiranno ancora pi1't 
alti se lo sia troppo. 

Su questi cumuli si seminerànno le ghiande, tre o 
quattro per ognuno , o si pianteranno i pinetti. 

Questi cumuli potranno formarsi ancora rettangolari, 
lunghi più o meno quanto si vuole; però bisogna sem­
pre tener presente di lasciare l'uscita dell'acqua. 

. Nel terreno si seminerà larg~mente il ginepro e si 
pianteranno talee di tamarici, che serviranno di difesa 
alle piantine. 

Nel caso si voglia fare la piantata a piantine, al­
lora riesce ancora più indispensabile che la semina dei 
ginepri e la piantata dei tamarici sia fatta qualche 
anno prima , altrimenti le piantine saranno troppo 
malmenate dalla· brusca marina. 

Piantata et porche rialzate. 

Nei lidi meno esposti al mare, che non s'impanta­
nano, ma che restano sempre bassi in guisa da tro­
vare l'acqna appena si cavi un poco, si procederà col 
metodo delle porche rialzate: cioè si caver:ì del ter­
r~'?-o in una zona più o meno lunga e larga 1. inetro o 
pm , e questo lo si butterà accanto da formare una 
porca sollevata. 

Queste porche potranno essere larghe uno, due o tre 
metr!, quanto si voglia, e saranno disposte lungh'essa 
la nva ; sempre però incominciando dalla parte più 
verso terra, e poi avanzandosi di anno in anno verso 
il mare. 

In queste porche sollevate si seminerà o pianterà 
secondo le solite norme. 

S~rà bene che la sponda della porca verso il mare 
abbia una o due file cli tamarici e ginepri, e queste 
fila continuino lungo la scarpata, e poi giù nel fosso. E 
ciò al doppio scopo di mantenere il terreno in sito 
e di difendere sempre meglio le piantine. 

li'." 
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XIV. 

Rimboschimento delle riviere 

Hi111lJoc1<·.hendo le sponde di un fiume, di un torrente 
Hi l'arn11no due buoni lavori in uno. Si arginerà il fiume' 
i11 g11isa che non potrà andare scorazzando per la val~ 
l:da, _come tro_pp? di frequente accade nel nostro Ap­
pennmo1 e po~ s1 formerà una selva. E questa per il 
suo rapido sviluppo potrà dare un prodotto abba­
stanza convenevole. 

Di queste selve se ne potrebbero piantare nelle 
vallate appennine moltissime, avendo noi un sistema 
fluviale, m~lto_ frastagliato. Riuscirebbero poi igieni­
che, po:che 81stemando le sponde del fiume e restrin­
gendo _11 st:o le~to , s' impedirebberò quei fossetti o 
panta~n, nei quali stagnando l'acqua si produce la triste 
malaria. 

Occorre prima di tutto lasciare un letto abbastanza 
largo al fiume, e non bisogna lasciarsi trasportare dal­
l'ingordigia di voler acquistare troppo terreno. Se non 
si è molto pru~en~i, verrà una piena, e questa potrà alle 
volte portar via 11 lavoro e più anni di sviluppo delle 
essenze, essen?o i nostri fiumi impetuosi nelle piene 
a canRa <lnl cl1sboscamcrnto dei loro hacini. Inoltre il 
lavoro liic;ognnr:\ i11i11im-lo dalht p:trt,o pi1't int.ormt della 
spomh, o poi di anno in a11110 avan11arHi vorc10 ]a cor­
rente. CoRÌ a poco a. poco Hi rinsa.ldir:'1, in modo forte 
e tenace la :,,poncla. Cli0 Hn Hi vcwlia rimmldire tutta 
in una volta, sino ad arrivarn al lotto vero del fiume si 
corre il pericolo di perdere il lavoro fatto. ' 

Questa imprudenza, spesso mal consio-liata è stata 
c~usa d~ perd~te piuttosto forti, e quii~di cli

1 

scorag­
giamenti negli agricoltori. 

Come pure sarà bene seguire il fiume nelle sue 
curve, ora larghe ed ora rapide e non tirare filari dritti 
i quali poi spesso possono e~sere disfatti nei punti 
più attaccabili dalla corrente, 
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Secondo la larghezza della sponda, si piantp1•an110 
nell'interno non meno di tre filari di pioppi o di 011-­
tani, ed anche più, se si abbia spazio. I filari · di 
pioppi si piantino distanti 3-5 metri, e nel filare d:t 
m. 1,50 a 3,00. Se invece siano ontani si dispongano 
più fitti. 

Piantati i filari di pioppi od ontani , si piantino 
quelli di salice: questi filari 11011 dovranno ilistare più 
di 1 m. , e nel filare le talee a 2G cm. · 

Di salici si useranno rami di nn ci1tljlmnta cm. 
e si affondino, lasciandone una sola <lccina al cli fuori. 
Quest' operazione si fa spesso facilmente , poichè HÌ 
tratta di conficcarli a mano nella sabbia. La specie, che 
meglio si presta a questo lavoro e che ha uno sviluppo 
rapido e forma una fitta rete di radici, è il bianco. 

Dei pioppi si scelgano raini di un 2 a 3 m. circa 
e . ben dritti: sarà bene reciderli da piante che già vi­
vono sulle rive dei fiumi , poichè allora riescono più 
resistenti e soffrono meno dell'acqua. Che se si tolga­
no da quelle coltivate a secco, ne marciranno parecchi. 
Si facciano buche con la vanga accartocciata, della 
quale si 8ervono abitualmente i nostri contadini per 
piantare i pioppi nelle vigne a pioppeti e chiamano 
piantapali. 

Gli ontani si possono piantare con rami più piccoli, 
e quindi costano minore spesa e lavoro. 

Però sarebbe da consigliarsi al selvicoltore, che vo­
glia procedere con migliore razionalità,di formare vivai 
tanto di pioppi che di ontani. I pioppi e gli ontani 
che pervengono di semenza sono tutti belli dritJ.i , 
forti, producono buon legname , hanno maggior ;;vi­
luppo, ed il loro sistema radicale piì1 iiU.0110ggia111'0 
resiste vigoroso alle forti piene. · 

Qualche volta l'ontano potrà semi11nrHi Bnllo sponde 
del :fiume col solito metodo della :-mmi11a; però Ri corro 
il rischio che una piena in primavnrn fa porti vi:t tntta. 

questi piantamenti si facciano ira l' inverno o la 
primavera, nell'epoca nella quale, er-;sendoBi compiuti 
i lavori campestri , la mercede sia più mercata : si 
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spenderà meno e Hi far,\, g11adag1111.1·0 il eo11t.rvlino. 
Torna (Jnasi i1111Li\o l' avvnrlirn <·110 iali lavori deb­
bano fon,i q111111do il lirn110 non :,;ia in piena. 

No11 :si ('<•KKi di raccomandare questo rimboschimento 
clw (\ poi anche una sistemazione dei terreni. Che s~ 
poi i prnprietarii frontisti e riveraschi si accordino da 
faro inr-;iC'ine e contemporaneamente il lavoro si avrà 
la più utile e più economica sistemazione di' un tor­
rente o fiume. 

xv. 

Cure consecutive 

Diserbature. - Rimpiazzi. - Serre o briglie. 

Diserbatitre. 

Semi1:ato o piantato il bosco o selva, nella prima­
vera SVIlupperanno le erbacce, tanto più forti ed ab­
b_ondan_ti, quanto migliori furono i lavori e più fertile 
s1 trovi 11 terreno. Occorre regolarsi con giudizio. 
In massima le essenze silvane, quantunque in seguito 
sfidino le siccità più prolungate ed i venti più impetuosi, 
qn~n<lo s?no ten_erelle vogliono invece essere protette 
dai raggi solan o dall' impeto dei venti. V e n' ha 
tah1!1e, cm!le gli abeti! cl~o so 1wn :-iono protette da 
altri all,cn o da apposito fra;,cmne, (1Ìi-lsoccano rapida­
mente. Le erbe quindi, svilnppaudo per loro natura 
più rapidamente che le piantine, le riparano. Ma se 
P?rò . queste erb~ sviluppano t~nto da sopraffare le 
piantme, allora s1 rende necc::;l:laria la loro estirpazione. 

Questa estirpazione, detta diserbatura, va fatta a 
zappa e con molta cura, da non offendere le piantine 
silvane. 

Sarà pure riservato al giudizioso esame del selvi­
~oltore il numero di queste diserbature; se ne potrà 
±are una sola, od anche due o tre, però se il terreno 
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sia molto fertile. E poichè per ogni diserbatura non 
occorrono, anche se fatta molto superficialmente mono 
di quattro giornate ad ettare, ne deriva che' no~ sarà 
prudente eccedere in qi;iesta spesa. 

Rimpiazzi. 

O con la semina, o con le piantine, il bosco pre­
senterà nel primo anno tante pictYJlo aree , qualche 
volta neanche tanto piccole, di piantine seccate ovvero 
isolatamente fallite qua e là. ' 

Bisognerà stabilire bene che il bosco o selva tanto 
meglio p~ospererà, specialmente nel nostro Appennino, 
quanto più esso sarà fitto nei suoi primi anni. - Le 
pia11;tine, come già si è riferito, si ombreggiano fra loro 
e vmcono le più forti difficoltà , quali i venti e le 
sic9ità estive. È perciò pregio di un bosco o selva 
ché cresca uniforme e fitto, anzichè rado: i successivi 
diradi correggeranno facilmente il difetto di troppa fit­
te7.w; mentre i successivi e · tardivi rimpiazzi non lo 
uguag1iornnno, poichè le piantine novelle verranno so­
praffatte dalle antiche e vicine, sia per l'ombra che 
per le radici. ' 

Bisognerà quindi procedere all'immediato rimpiazzo 
nell'anno successivo a quello dell'impianto. Però con 
una piantagione così stretta, come quella che si è con­
sigliata, 11011 occorre rimpiazzare le piantine ad una 
a~ nna. Se ogni tanto e con una certa uguaglianza 
~ia seccata una piantina, vi si potrà passare sopra: se 
11;1,ve~e sono seccate ad aree di 10, 15, 20, allora urge 
mnpiazzarle. Lo stesso pratichisi per la semina. 

Accadrà talvolta che al secondo anno sopravvencra 
1111;' es~ate troppo secca, ed allora le perdite, semp~e 
mmon se questa fosse avvenuta nel primo anno do-. . . ' vranno essere panmento runpiazzato. 
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Quanbrnq11n i l,michi impelli;,cano e fra;,t.aglino il 
corso dnlln acqno piovane, pnre queste, specie nei forti 
pendii , nollo insenature e nei valloncelli, procedendo 
con 111m certa violenza, li rendono di anno in anno 
pit'.1 ripidi o profondi. E talvolta in pochi anni si sono 
vi:,;ti formare valloni spaventevoli. Il nostro Appen­
nino spesso presenta di tali spettacoli disastrosi. A 
smorzare questa violenza, ed a riparare questo danno 
per il bosco o selva, riuscirebbe utile che di anno in 
anno si vadano costruendo un certo numero delle così 
dette serre, briglie o traverse. Queste saranno ese­
guite col materiale disponibile sul posto. Alle volte sono 
muriccioli costruiti a secco per traverso al valloncel­
lo, e che si appoggiano alle spalle di esso: altre volte, 
e forse queste sono le più resistenti, si conficcano tron­
chi, rami grossi e poi con fascine si fa una chiusura. 

La serra formata appunto con questo materiale rie­
sce preferibile , perchè da una parte lascia colare 
a valle l' acqua gradatamente e dall'altra rattiene a 
monte il terreno. Quella a muro a secco, spesso me­
no costosa, è più facile ad essere disfatta per l' im­
peto dell' acqua. 

A monte di questa serra si accumulerà dopo poco 
del terreno , ed in questo subito si pianterranno le 
piantine da bosco, onde farlo rinsaldire prontamente. 
Spesso , se il valloncello sia troppo umido, riescirà 
preferibile piantare pioppi e salci. 

Queste serre si possono anche praticare, e riescono 
utilissime, anzi aggiungerò sono indispensabili, nelle 
colline coltivate e non sistemate perfettamente: si 
eseguirà la sistemazione di questi valloncelli e si ot­
terranno bei pioppi, poichè quest'essenza è da prefe­
rirsi in tali condizioni. 

Quando si procede a questa sistemazione boschiva, 
s'incominci a monte del valloncello e si proceda in giù; 
se si pone mano a valle e poi s'interrompe, allora si 
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corre il rischio che le acque, diventando in giù più'forti 
e violente, disfaranno le briglie. Sarà poi 1itile siste­
mare completamente un primo valloncello, e poi pas­
'sare al secondo; e così di seguito. 

Questo lavoro potrà essere esegnito gradatamente 
di anno in anno , e vi si provvedoi·iL secondo le ur­
genze. Peri.·> malgrado il suo cost.o, esso ii quasi sem­
pre indispensabile, ed il selvicoltore vantaggerà nel-
1' economia generale del bosco. 

XVI. 

Di taluni speciali rimboschimenti 

Rimboschimento per aree di diffusione.-ld. delle mon­
tagne aride.-Id. spontaneo. 

Rirnboschirnento per aree di diffusione. 

Un metodo abbastanza economico, ma però un poco 
troppo lento, ù il rimboschimento per aree di diffusio­
ne. Esso corn,iste nel piantare a gruppi o filari un certo 
numero di piantine: queste svilupperanno e ben pre­
sto daranno semi, i quali, disseminati spontaneamente, 
poi produrranno un buon numero di piantine. E così 
si andrà formando un bosco od una selva senza nes­
suna spesa. 

Questo metodo, oltre all' essere troppo lento, riesce 
anche abbastanza incerto. Vi si ricorrerà quando non 
riesca facile al selvicoltore di piantare il bosco , sia 
perchè il sito trovasi lontano , sia perchè difettino i 
mezzi. 

Si procederà con discernimento. Si pianteranno 
verso la cresta della collina dei filari, affinchè le pian­
te sviluppate faranno ricadere i semi per buon tratto 
nel sottoposto pendio. Pui si andranno piantando 
gruppi di 10, 20, 30 piantino nei punti dove meglio 
possano prosperare per abbondanza cli terreno. 

5 
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Questo sistema non ii arfat.to porò che a poclti,;sime 
essenze, e fra qiwsto qnnlla cui si ~ intes? riforire è 
il pino d'Aleppo , ~i\ir, pot:·ebbR n~verdire. 1:1ronta­
mente lo aric\o collme dell Apponmno manttuno. 

Lungo lo riviere sarà bene piantare salici, ontani a 
monto del fiume; poichè i semi trasportati dall'acqua 
no popoleranno prontamente le rive. 

Rirnboschiinenti delle 11iontagne aride. 

Spesso nell'Appennino s'incontrano montagne nelle 
quali la roccia calcarea è stata completamente denu­
data; ovvero, se sono argille, è stata scoverta l'argilla 
sterile. 

In tali condi,-:ioni non bisognerà certamente pensac 
re a piantare direttamnnto il bosco per due ragioni. 
La prima che lR pia11ti118 11011 potranno trovare suf­
ficiente terreno da potervi svil11ppare; la seconda ~ 
che malarado che sviluppino pnrc, sopravvenendo 1 

calori e le relative siccità estive, dardeggiate dai raggi 
solari diretti e riflessi, ed in nn terreno che si asciutta 
rapidame'nte perchè poco prof?n~o , ben prest~ .dis­
seccheranno: ed in questi casi s1 faranno lavon mu­
tili, quindi tempo e moneta perduti. . . 

Quando si abbia questo che, tanto per mtenderci, 
chiameremo terreno, la via è più lunga, ma è quella 
soltanto che promette risultati sicuri. 

Bisognerà prima di tutto proibire il pascolo e la­
sciare crescere la così detta bassa fi·atta, c10e quel­
l'insieme di alberetti e frutici, che nascono sponta­
neamente nei boschi o selve della regione. Nel caso 
che questi difettino, bisognerà procurarsene· del _seme 
dalle selve vicine, e seminarlo con un lavoro d1 leg­
giera zappatura e copritura. Le ginestre, a preferen­
za delle altre specie, sono preziose per questo scopo, 
formando rapidamente ginestreti. . . 

Dopo due o tre anni ed anche quattro, tut~1 ques~1 
frutici ed alberetti saranno discretamente sviluppati, 
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ed allora si potrà incominciare ad eseguire la semina 
d_iretta, o il pia.11tmne11r,? con pianti~e. Questa prepara­
z10ne serve: a formar<1 Il terreno rimasto e che conti-

, n~.1erebbe ad CIHH< 1r0 as1!orkito;. ad accumulare un poco 
d1 terra vog0Lalo; lo pmntr, <11 haRsa fratta difende­
ranno lo 1iia11tfo(lllo l'<>l'(•slali dagli ardori estivi e dai 
colpi di Hlllo. A 111ÌH11ra <d1n svilnpporanno queste 
~uello sai·ann" rncitw, H(1 11011 furono sopraffatte. ' 

Nell'Apprrn11i110 in 111111 p<>cltn co11l,r:ulo :,i os:,;0n·a il 
seguent,o fatto. I ,add<>vn vc·gnt"rn·0110 anni sono vec­
chi farn0t i , l'C1VC1rnt,i " c•,n1Teti, o sia ancora rimasto 
rpialcl10 ali 1orn, elio <•,outi11ni a disseminare ghiande, il 
ho~co ri11aseo Cllll vigore .. 'falvolta son? inve?e le cep­
Jlil!Cl 11011 eomplctmnente drntrutte, che nscoppiano nuo­
vi polloni. Però il pascolo, specialmente delle ladre e 
perniciosissime capre , distrugge i teneri germogli. 
L'norno non riesce meno dannoso, poichè nell' inverno 
recide e fa fasciname, il quale, essendo di le1rname 
ancora tenero, brucia con fiamma fiacca. 

0 

Chi si trovi in tali _condizioni fortunate ha il fa­
cile_ partito di porre in difesa il terreno, cioè proibir­
ne 11 pascolo per qualche anno, Però è bene che non 
si limiti solamente a tale proibizione. Nel primo anno 
che si porrà in difesa bisognerà seminare la ghianda 
in tutte le radure grandi e piccole, e seminarla ab­
bondante: e ciò allo scopo che il bosco diventi fitto ed 
uguale. Si badi di procedere a questa semina nel primo 
anno, poichè, ritardandosi, le piantine novelle reste­
re~bero sopraffatte dai polloni riscoppianti dalle cep­
paie e dalle vigorose piante da seme, già sviluppate 
negli anni precedenti. 

Si consiglia di recidere nel primo anno tutti i getti 
sulle ceppaie (volg. ce1111m1iare), affi.nchè la selva cre­
sca uniforme: si tralascino però le piante e piantine 
venute da seme , che potranno essere delle buone 
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piante rli speranza o cli clote della selva cedua, cioti 
che potranno tagliarsi o nel prossimo o nei succes:;ivi 
tagli. 

XVII. 

Trasformazione di boschi e selve. 

S' intende trattare di quei boschi o selve la di cui 
essenza silvana attuale si possa trasformare in altra 
più utile. 

Nella regione del fag:;io occorre di tanto in tanto 
trovare nell'Appennino estese faggete: queste in casi 
rarissimi sono in buono condizioni silvane: spesso però 
sono rado, anzi ra<lissimo, e poco produttive· il ter-

l f. . ' reno por mona ortnna 81 mantiene ancora in sito. 
In fa.li. condizioni ò cortrnnonto savio com;itrlio inco­
minciare la trasformazione dolla fairgota i; abetina 
poiche es8endo il legname di abete'"' piu richiesto di 
quello del faggio, prestandosi ad un numero mao-­
giare di usi , se ne ricaverà dal terreno un profitto 
molto superiore. 

L'abete noi primi anni soffre per i colpi di sole­
ha bisogno quindi di un' albero che lo ripari d~ 
quelli ; di una pianta cioe protettrice. Il faggio può 
adempiere a quest' ufficio , come già si e esposto al 
cap. IX., tanto più che esso vegeta bene consociato 
all'abete, come si e pure esaminato al detto cap. IX. 

Si può procedere a questa trasformazione per se­
mina, se il terreno sia ancora molto buono ed i faggi 
non molto radi ( cap. X): nel caso poi che il terreno 
sia scadente ed i faggi più che radi , caso questo 
che si verifica quasi sempre, allora bisognerà proce­
dere al rimboschimento per piantine ( cap. XII). 

Così pure i farneti, che sono molto frequenti nello 
Appennino e quasi sempre in condizioni poco pro­
spere , si possono talvolta trasformare utilmente in 
rovereti. 
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Le colline marittimo e verdeggianti dell'Appennino 
sono quasi sempre ricoverte dai cosidetti macchieti. 
Il macchieto e compoKto nel maggior numero dei casi 
in gra1: parte da lentiKcl1i. (T'istar:ia Lentiscus L.) e da 
alaterm (Rhamnus .Alirlr'l'1111s L.), i quali non attingono 
per loro natura forti di111011Hio11i, o quindi non pos­
sono essere utilizzati alll'i111n11Li elio per fasciname: 
seguono il mirto (ll/fr/11s 1'()/IIJ/11111is L.), i c:isti o muc~ 
chi (Oistus salvùte/rJh11s L. 1,d 11I Ll'i ), c.:110 Kono cespuO'li. 
Questi macchù:li Hi 1,r11va110 i11 1·.,111di11io11i l'av01•pvoli ;er 
una razionale trm,fo1·1111tzio111•. ~11 110 potrn111111 l'ornrnre 
delle pinete col pi 110 nl11p1111Ho, od :rnc:lio olcoti o carru­
beti.Si faccia110 doi picl',()li Kpiaziuli, rncidendo le piante 
il meno poKHil,iln, n vi Hi pia11ti o semini il pino alo­
penso o .l'oleo. l'ur i c:arrnlJi oc:correrà praticare spiaz­
zali pi1'1 grandi, aHinchè essi non siano danneggiati 
dal,le forLi ml invadenti radici delle piante vicine. 

1~ 11110:-;ta un'utile e razionale trasformazione che 
por giunta non risulta neanche molto costosa. ' 

XVIII. 

Rinsaldimento delle scarpate. 

Le vie dell'Appennino sono quasi sempre a mezza 
costa, e talvolta, anche se in pianura, si costruiscono 
sollevate dal piano dei campi. Le scarpate perciò ri::Jul­
tano più o meno alte, tanto a monte, che a valle, se­
condo le accidentalità del terreno. Le continue frane 
ed i frequenti smottamenti rendono per conseguenzi1 
spesso troppo costosa la manutenzione delle vie. E 
necessario quindi rinsaldire le scarpate in un modo 
solido e permanente. 

Le ferrovie eseguono questo lavoro con molta dili­
genza , servendosi JJOn'> troppo fre11nentemente della 
robinia dall'un capo all'altro doll' Italia: spesso essa 
attecchisce bene; ma iu taluni terreni, come negli ar­
gillosi, stenta moltù,simo o non va innanzi che con 
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lentezza: allora è cortamo11io j] ca,,;o di mutare 0s­
senza. 

Quando le HcarpnJ,o :,;im10 rnolto alto , ,;arGl,lJO i-;a­
vio partito procodoro ad nn rimboschimento rorro­
lare. Il ceduo di castagno spesso potrebbe pia'.'nt:si 
con facili!.\: tutte le altre essenze troverebbero un 
buon terreno, perchè smosso, ed un facile piantamento 
a causa della via. 

Cade poi qui acconcio l' insistere nell' alberatura 
delle vie: oltre che esse sarebbero meglio mantenute 
si avrebbe un poco di quell'ombra, che in paesi com~ 
i nostri , dove il sole non :Si lascia molto desiderare 
nella state, tanto da rendere penoso talvolta il cam­
mino nelle ore: meridiane, riescerebbe non solo grata, 
ma ancora utile al viandante. 

Quando poi :,:i tratti di piccole scarpate, allora si 
potrà ricorrere a.Ile 8Cgnenti essenze. 

RuLiuia (Jlofii1tù1. l'.~e1tdo-.. 11w·ùt L.). 
So no fanno prima dei vjvai: dopo due o tre anni 

si piantano a dimora in fo88ette di8tanti 30 cm. in qua­
dro. In seguito questa piantagione potrà dare un buon 
taglio per fasciname e pali, che potranno adoperarsi 
nel costruire le serre o briglie. 

4ilanto (A'ilanthus glandulosa Desf.). 
E facile ad appigliare: ha un forte sitema radicale, 

che nei terreni sciolti riesce utilissimo: si moltiplica 
facilmente per pezzetti di radice. 

~farruca (Paliurus aculeatus Lamck.). 
E anche una buona essenza per rinsaldire pronta­

mente e caccia numerosi polloni. Si semina in vivaio 
e dopo due anni si può piantare a dimora. 

Salice giallo (Salix vitellina L.) 
Radica come tutti i salci facilmente : sarebbe utile 

piantarlo in doppio filare sul ciglio della via onde 
funzioni anche da parapetto vegetale. 

Agave (Agave americana L.) -
Nella regione dell'olivo questa pianta riesce molto 

utile per il rinsaldimento e come filare di ciglio. Spes­
so si pianta a filari , che per tempo si infoltiscono 
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e formano una muraglia compatta; s1 moltiplica con 
faciltà per rimessiticci. 

Qestro (Cestrum Pcwqui L.). 
E una solanacea che si moHiplica per talee; nei 

terreni sciolti radica prontisKima1r1(111tn, od ha un fetore 
nelle foglie, nello stelo e nei Hori, da allm1tanare le pe­
core e financo le capre. 

Si può anche usare il rrn-11rn1.ri110 (llos111.11.rinns offi­
ànalis L.), ed il mesmnl>ria111,(1n1" ( Ml'sl'ml,riaui!tl'mu.m 
acinacif'orme L.); ambod11n pnt· J'itlll(ILt.i o ndlo n'gioni 
marittime. 

Quando poi non r1i voglia l'n.n, 1111 rngolaro rin:-ml­
dimento, allora. Ki ]1<'1 r:\ ri(:111·1·n1·0 allo pianto detto di 
bassa fratta dnllo Holvo o hur1clii vicini: l'agrifoglio, 
i ginepri, i cir11i, gli alatomi, i terebinti, i lentischi 
e meglio nnco.rn di 1.nttn le ginestre. Si raccolgano i 
semi di questo o anche di altri alberetti o cespugli 
che prosperano noi dintorni, si fa un leggiero lavoro 
di zappa, poi si seminano a porche trasversali al pen­
dio e si ricoprono secondo il solito: è prudente il se­
minare abbondante e fitto; un 20 a 30 chg. di seme 
misto riesce sufficiente per un ettaro. 

XIX. 

Selve fruttifere 

La selva fruttifera.-Castagneto a frutto o marroneto. 
Noceto. - Carrubeto. - Noccioleto. 

I,a selvrt (rutti/era. 

Ordinariamente il :.;elvicoltore non fa molto calcolo 
dei frutti che può dare un bosco: egli non tiene, tran­
ne per prodotti speciali ( eomc 8nghcro, trementine, 
pece, manna), quasi alt.ro conto che d.el legnarne. Però 
vi ha taluni casi nei 1prnli rprnr1to frntto può acqui­
stare un valore punto tra8cnrabilc, come la faggiola 
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dnl faggio, lo ghia.udo dolio querce, i piuoli. dnl 11ino 
da pinocchi: in quoi,;ti casi il selvicoltore non tmgrifica 
il logname al f1·11Uo, ma qnesto venendogli per ooi,;ì dirn 
spont.a.nonrnn11te, lo raccoglie e lo utilizza. Ma ve n'ha 
dogli nlf.ri, nei quali il selvicoltore deve porre almeno 
a })ltl"Ì il prodotto frutto e quello legname : come sa­
roliliero il castagneto da frutto o marroneto, il car­
rubcto, il noccioleto ed il noceto. 

Vero è che passiamo in certa guisa nel campo 
dell'arboricoltura fruttifera; ma poichè due di esse, il 
carrubeto ed il noceto, potrebbero avere una molto 
maggiore importanza dell'attuale; mentre le altre due, 
il noccioleto ed il cast~gneto, sono abbastanza bene 
coltivati nelle nostre contrade appennine e subappen­
nine, si è stimato opportuno esporre sommariamente 
la loro coltivazione. 

Lo scopo da raggiungere è unico: quello cioè di oo­
vrire di alberi i monti, le colline che vanno a denudarsi 
o lo potrebbero. Che un'arida collina marittima possa 
rivestirsi di carrubo· o di pino alepense, che una 
montagna si possa rinverdire di castagno o dila;i-ice di 
Calabria, il rimboschimento è fatto e lo scopo è rag­
giunto. Vi ha tanti terreni da rimboschire , che pur 
troppo si trova posto per tutte le essenze. Inoltre la 
selva fruttifera cominciando a dare un prodotto molto 
per tempo che la selva ed il bosco da legname, l'agri­
coltore s' induce a pitmta1-la a prefcronza. 

Quei boschi a frut,to, clw si ò dotto Nponfal,neo,. come 
le faggete, i querceti, lo pinete di pino da pinoli, rien­
trano negl' impianti generali delle selve o boschi_ già 
descritti: invece le selve dtt frutto hanno pratiche spe­
ciali. 

Castagneto a frutto o marroneto. 

II castagneto coltivato a frutto costituisce il cosi­
detto marroneto, poichè marroni si dicono le buone 
castagne. Per questa coltivazione occorrono terreni 
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ottimi, cioè sciolti, molto profondi e fertili, altrimenti 
non si avranno redditi abbastanza proficui. 

Questo marroneto si può piantare in due modi. Il 
primo, impiantando una selva :fitta come se fosse una 
selva cedua: raggiunto le pertiche il loro sviluppo, verso 
i quindici anni, le piante soverchie si recideranno da 
non farle risooppiare,oioè sulle radici,e si tralasceranno 
le destinate al marroneto, le qùali poi a suo tempo s'in­
nesteranno. Però è più consigliabile quest' altro me­
todo, cioè impiantare un marroneto come si trattasse 
d'un frutteto. I filari si ·dispongano alla distanza di 
15 a 20 m., e nel filare le piante da 10 e 15 m., se­
condo che il suolo sia meno o più :fertile e secondo 
che si sia in un maggiore o minore pendio. Le fosse 
facoiansi 1 mc. ed anche più , ed i oastagno!i ab­
biano quattro 0 cinque anni di bello sviluppo: si 
recidano sul colletto, onde ottenere un bel fusto, nuo­
vo, dritto e liscio. Intanto il campo per quattro, cin­
que o sei anni potrà coltivarsi con l'ordinaria col­
tura dei cereali e leguminose. Sviluppate le piantine 
all'altezza di 4 a 6 m., allora si proceda all'innesto. 
Ordinariamente si anticipa l' innesto : ma torna più 
vantaggioso ritardarlo per le seguenti ragioni. Quan­
do la pianta sia abbastanza alta, allora non si potrà, 
nè si dovrà innestare sul tronco, ohè sarebbe troppo 
grosso, ma invece sui rami, che riescono adatti allo. 

' innesto. Si otterrà così una pianta ohe avrà il tronco 
selvatico ed i rami gentili, e quindi se ne può rioa~ 
vare del buon legname da costruzione, essendo tutto 
il tronco uniforme e selvatico : che se fosse innestato, 
allora si avrebbe un tronco mezzo selvatico e mezzo 
gentile, ed il legname perderebbe il suo pregio. La 
forma dell'innesto praticata è quella oosidetta a zufolo. 

Quantunque queste selve siano piuttosto frequenti 
nel nostro Appennino , pure meriterebboro di essere 

. ancora diffuse, potonilo la castagna n.i11tare molto l'ali­
mentazione a buon mercato del contadino ed anche del 
cittadino. 
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Il noco pnù dil',;i prc,;on1i gli sto:,,;i pregi dd ca­
stagno : elio a11zi il legname n'è più stimato per uso 
di ,;tip(•tbio e falegname. Quando il terreno sia adatto 
all'n,.;:-;(m1/.a 8Ì ottengono all>cri a sviluppo rapido No­
cuti nello stretto senso dell:t parola nell'Appennino 
non ne abbiamo, salvo in quel di :ìfontella (Avellino) 
dove v'ha noci bellissimi e coltivati quasi come mar­
roneti. Il noce richiede terreni come il castagno e li 
desidera ancora fl'ec:chi : pnrchè pel'Ò non lo siano 
troppo, chè allora marcisce nelfa radice: perciò i:,tigan­
teggia nelle vallate. Si pianti alla distanza di 15 a 
20 m. con piante tenute in vivaio dai 4 ai G anni. 

Per chi gli rie:-;ca sarebbe Lttile raccogliere le noci 
da quegli alberi a legname nrrognolo , che ò molto 
più pregiato del comune e bianco , poichè con molta 
faciltà si otterranno piantine che ne prodmranno del 
simile. l,' i11nesto si pratichi nei rami come per il 
castagno ; si esegua a corona preferibilmente che a 
spacco ; ma quella forma riesce alquanto difficile e 
richiede abilità di innestatore. La fossa sia larga 
quanto più si pnò, magari anche m. 2><2 ed ancora 
2 cli profondità: lo ;,viluppo ,ldl'albero ripagh(~r;\ ad 
u,rnra questa maggiore :spesa. 

::S-el nostro Ap1>ennino :-;ono molto frequenti i ter­
reni <love prospl,l'nn·hl,e il 110(,e; perciò lo si dovrà 
ancora molto diJfondere. 

Carrubeto. 

Moltissime colline marittime dell'Appennino bian­
cheggianti per roccia calcare , che è rima6ta denu­
data in gran parte del suo terreno, e dove l'olivo non 
potrebbe sviluppare, vegeta perfettamente il carrnbo, 
contentarnlosi di qnel poco terreno ed insinuarnlo le 
sue radici nei fessi delle rocce. Quantunque il suo 
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legname sia pregiato, pure esso va sagrificato al 
frutto. 

Il carrubo è fra le pianr,e fruttifero ima pianta sil­
vana per e_cc~llem:a: n?n ,mppatme, 11011 concimazioni, 
non potag10m : se le ricevesse, se ne avyantaggerebbe 
certamente, ma può viYere e prosperare anche senza 
dell'une e dell8 altre. Non (;eme clrn l'mnidit.\, timore 
non molto probabile nell'Appennino marittimo. Tl frutto 
poi lo si raccoglie con facilità, ed il vento ci ri;;panuia 
talvolta l'impiccio di salire sull'albero, poich,\ <1uando 
le carrube sono mature, le distacca o lmtt,a gii1. Il c.-d-­
rubo ò la speranza del no,,tro Appeimino marittimo. 

Di frrmte a tanti vantaggi incfo:cntibili v' ha uno 
srnntaggio, che rende un poco difficile l'impianto di 
un_ carru_beto: il carrubo non ::;offre il trapianto dal vi­
vaio a dimora. Non restano che due vie: o seminarlo 
a dimora, ovvero allevarlo in vasi. La prima, clte sem­
brerebbe la più facile ed econonùca, non può co1we­
nire che nei rarissimi casi di un terreno ferace. Allora 
si_ cavi1~0 ~el~e lmche, ea ii; queste si metta nn poco 
di bntcmticc10 della bassa fratta e si rlepono-ano due o 
~re semi. L' altro metodo, qnello di allevarki in vaso, 
e certamente non costoso, ma eosto;,issirno ; però è il 
solo_ che pos~a 1_'i,;pon~ere alla condi;:ione disperata delle 
collino marittnne. 81 all(JYi no come si espose a propo­
sito del viYaio in vasi. Le fosse si facciano ampie e 
distanti dai 10 ai 15 m., secondo che ci ,ii trovi in 
collina od in pianura. 

Se si pianti in terreno compatto, si faccia un dre­
naggio sul fondo della fossa con pietrame o fac;cine, 
lJer evitare il soverchio umido alle radici: se le fosse 
si cavino ampie, sarà tanto di guadagnato. 

Nelle colline aride addirittura, dove si dovn't fare 
una piantata tli circostanza, sarà lHme praticare la si­
stemazione a lunette : cioè a valle di ogni pianta si 
costruisca un muricciuolo tt secco, che a gL1isa di una 
mezza lnna ht circondi : co,;ì si raccoglierà in quel 
piccolo spiazzolo l'acqna nd nn poco ,li terreno , che 
certamente riesciranno utilissimi alla pianticella. I 
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così detti 11rnccl1ieti, 11nr·11 1,1·111llliti\'i, ,;i po~s()no con 
facilità tra~l'um1:1n' i11 c:i1·l'lll,1•1i, c1,mc ,;i t'· detto al 
cap. XYJT. · 

Xocr·ùhto. 

Il nocciuolo ayellano non è certamente un albero, 
ma è nn alberetto, del quale il selYicoltore, come col­
ti-nlzione "ih·ana. non tiene 1:tiustamente altro conto, 
che di pianta di bassa fratta.~ocl al più di un meschino 
ceclno. Però esso può aYere una buona importanza, 
poichè possiede un sistema radicale molto ramificante, 
e quindi adatto a rattenere i terreni in pendio. 

Richiede. perchè dia buoni prodotti, terreni sciolti 
e fertili. Si propaga per polloni, che numerosi riscop­
piano dal ceppo. :Xei terreni troppo inclinati e sciolti, 
può rimanere anche senza essere zappato. 

Nell'Avellinese questa colfr:azione è fatta molto 
razionalmente. I terreni più adatti sono quelli dove s'è 
recisa e dissodata una seh·a cedua castagnale, opera­
zione non sempre conveniente , anzi spesso sconsi­
gliabile. 

X on credo che questa coltfrazione s' abbia molto 
a diffondere nell'Appennino, essendo il prodotto attuale 
abbastanza sufficiente alle richieste del mercato. 

ii -

xx. 

Conti dei diversi rimboschimenti 

Considerazioni generali.-Semina del bosco con l'aratro.­
Id. con la zappa. - Id. a fossette. - Vivaio tli coni­
fere. - Icl. cli castagni.- Id. in vasi.- RimlJO~chimen­
to con piantine. - Selva cedua castagunlo. •·· RimlJo-) 
schìmento delle riviere.-Castagneto 1, frutto o marro­
neto. - Noceto. - Carrubeto. - Koccioloto.- Dì t:tluni 
altri conti. 

Considerazioni generali. 

Esponendo i conti culturali delle spese clegl' im­
pianti dei diyersi rimboschimenti. non s' intendono 
presentare cifre assolute, ma relative, anzi troppo re­
lative: questi non sono che schemi di conti passi­
sibili cli non poche modificazioni, le quali dovranno es­
sere arrecate dall'intelligente selYicoltore, sempre però 
tenendo stretto conto delle esigenze economiche, e non 
dimenticando che in selvicoltura, a causa degl'inte­
ressi composti, i centesimi clopo qualche anno diven­
tano lire, e queste centinaia e poi migliaia. 

Questi contì sono riferibili a terreni di mezzana, 
consistenza: e se questa amnenta, talune spese au­
menteranno; e climinueraimo per i terreni gradata­
mente meno compatti e più ancora per gli sciolti. 

Come pure sono riferibili a terreni a superficie mo­
deratamente acciùentata: se questa accidcnblit.\ a11-
menti, talune speso aumenteranno in propol'zion<, ; sn 
climinuisca, diyentanclo i terreni più uniformi, le spt):sO 
diminuì.ranno. 

Si è cercato di fo,,mro mm. rn0rcrdr motlia : o poi· 
gli uomini si èfissaht a L. 1,00, o l,2o, o 1,:ìO, o 2.i>O, 
secondo il lavoro, e per lo tlonno o ragazii L. 0,7:ì. 

Le altre condizioni che farn.11110 variare il totale delle 
spese sono le seguenti, che si riassumono. - Le co-
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é!nizioui coltnrnli piì1 :1v:inz:t1(• di mia rngionc rende­
;:a1mo più J)1c!li t:il1111i_l:1\'11rÌ,<' q11i11di 1111\Jlil ('1JSi1Jsi; Fi11~ 
vel'so :-w YI ,sia 1111:i. l11rk 1g1111rn11z:1 a.!.\Ta1·1:1, n l,('1lf'ltu 
110n si imi li ..!11• di l.11·11ri ci(•lllJiliei, pnrn i, 11c,cc•,s,.;:rrio 
:t\·<•rP ,l,·ll:1 :.:·,•11le c:1pacc·: la disbi11,,a d,·] vi\-aio e la 
f':l<'ili1ù ,.li :1i·ccsso rld sito da rimliosehire: i11fine la 
\ :11(•111 ia , i(•l é'ch-iec,ltorc ò la piì1 forte condizio11e di va­
ri:1zi•111P: 111rnnte pii1 cngniziuni posi1:ivc_ r:d1hia,. <i:rnnto 
pi,'1 :1ssistu:'i a'. l,:yo1·0! qnm,to n\0gl1? n.so1vera 1 mol­
te1ilici prohkm1 ,;1lvam, tanto mrnon ~·Hrnl.1.cranuo le 
s1,e,-;e, Xrn, dirr1e11tid1j pe1:i, d; mauten.eT~I raz1onalmc11tc 
e1,1,1rn111ico: 11011 ]u,.;so cu s1,esc, clw 1l bo,;co non lu 
p:1glie1·ù; non grntta 1,,m,i1mmia, poiehè il bosco ne 
ri,w11tirii d:rnno e paglicri1 111c110. . . 

I'rima <li 11rucPdC'rr ad una :-:pr:-:a, anal1z~1 il scl\-i­
coltorc cc,n s1Tupolo cilurn e qu:mto o:-;,;a ncsca utile 
al Loc;c,, /I :-;1,h-a, e calcoli ,.;e, q11c;-;ta ,;pesa la trr,yerù 
cr,i n·lali\-i intcrnssi cornpo;-;ti all'q,oca di,] iaglio. 

Si 1·iscontri il c:tp. X. - I lavori prnparntorii ,;1 

farnrmr, come se si doyr:.c.;sc ~cminan, il grano : ::;i 
:tHit 1111i11cli il seguente conto per 1 ettaro da rim­
i ,uschirc a semina. 

Lai:orì pr(•JIIY1'11forii 
1." aratura ;2;. (; a L. 5,50 compreso l'aratore L. 
,) " id. \, 4 i(l 

33,00 
:2:2,()1 I 
W,[>0 
1G/lil 

;-La itL ,> B i(l. 
,l,a id. ,, :3 id. 

L. 88,00 

S1(>Jni11n 

T'er tirare i solchi con l'aratro a J m. 
di rli:stanza g. l a L. ò.iJI) 

Ghiande :-;ec-l1e ett. l,!ji)() " 0:00 
Per semiim tli ~foamle llf,1 èiolco 

col piantatoio ,.. g. :i /J, Ti 

La1·,,1·i preparatorii 
Semina 
Imprnviste e piccole :,;pese 

L. 5.GO 
,.,'>!) 

3,7,j 

L. ll;.73 

L. 88J10 
lii.,;, 
li\00 

1\,tal(-, Bpc,se sernma l ctt. con l'arni.m L. 1] !). 7 ò 

Gli altri la-:ori C'· spese si a,l.JehitaJ10 al c011to 1kl 
grano, il prodoHo 11f,l <11rnl(• li compc11sPrù; e potl'Ù 
a11che <fare, in amiata IJrnn,a. qmildie snpero. 

~e si traiti rli semina ,li c,,uif(TC, c,iso ahhnstai1-
za nmJ enmc si è yisto, i la\ uri 1n·eparn,r_,rii Bara111w 
idcJ1tici : Yi l1a blnlle YariaziùnÌ per rign:m]o alla se­
rnilla, la (1n:1lo c,;.sc,ndo fatta alla n,lnta assi0rne al 
grano, si lia mia ricluziom, di "]'Csa; ]'CTÙ ri,mlta 1111 

:i 1m1cn to ,ml coll Lu 11ol ,-,eme, occnrn·ndmrn pareccl1 io 
e :-:pesso 11011 1110110 a h1w11 mrTeato. 

Si pili°, sempliiicare ancora ,p1c,-to lavòro uci ter­
reni sciolti 1·d in pendio, nei <1tiali no11 ,·.• prntle11z:1 
,;m11overo il tene110, ridncnndol,, ai ;,;oli lavori di ,-,e­
mina, cioè ai snlcl1ì: ma uon sernprn 1'· c,m,siglial,il,,. 
poicbò le pialllim•, a nw110 ehe mm tru,i1w dd im,,11 
terreno, non svih1ppcrrnmo gran fatt.o l,(•rn·. 

Si riscm1tri il cap- X.·~t-ìi l1a il ,seguente conto p<T 
1 ettarn di terreno. 
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Per zappatnrn in pieno g. fiO a L. l ,:lG L. 
Per solchi a 1 n1. ,li di;;t. " G » 1,G!J " 
Per seminar0 b gl,ia.n!l,t 

nel solco » 5 
Ghiam1o ,-;cdto ctL 1,500 
Impn'vis10 o piccole spese 

» 0,75 
» 5,00 

7,"i,00 
7/i0 

B,7G 
7,50 

12.00 

Totale spese semina 1 ett. con la zappa L. 105,75 

Anche questa cifra si potr~ ri~urre, se . si YU?le ~ 
si deve abolire la zappatura m 1;neno, · e tirare 1 s?h 
solchi: si presentano le stesse difficoltà precedenti. 

Semina a fossette. 

Si riscontri il cap. X.- Non si può cli 9-uesta. se~ 
mina presentare neanche un conto schematico, po1che 
essa è variabilissima, persino da t:n. et~are ad un . al~ 
tro accosto. Ciò deriva dalle condiz1om nelle quah s1 
trova il terreno veO'etale se cioè scarso od abbon-o ' . . 
dante , se vi sia molta o poca roccia nuda , e se v1 
siano o no piante di bassa frattt! ecc. In gene~·~le 
le spese si possono calcolare all mgrosso per cn ca 
la metà delle precedenti. 

Viunio rli i:on-ifcrc. 

Secondo si è ~sposto al cap. IX , al § estens~o1\e 
del vivaio ed al successivo occon'Ono quattro are éh v1-, . . 
vaio per produrre 13.000 piantine ~e~essane a rnn­
boschire un ettare. Il conto che s1 nporta vale pe~ 
un vivaio di 12 are , sufficiente per 3 ett. , ed è 11 
minimo che si possa coltivare con una discreta econo: 
mia: al di sotto si avrebbero talune spese, le qnah 
scemerebbero di poco, e quindi il ~osto delle piantine 
aumenterebbe cli molto: come al di sopra talune spese 
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a.mne11terebbero di poco. e quindi il costo delle pian­
tme potrebbe ancora diminuire. 

. N ?n si. c~cola il seme di conifere nel conto del 
Y1va10 po1che, occo~endo11e in 1x:c1: quantità, si può 
ottenere molto facilmente dal J\Im1stero di Agricol­
tura. 

1.0 Lavori preparatorii 
Scasso a cm. 60 a 70, e sistema~ione 

del terreno g. 30 a L. 1,25 L. 
Zappatura » 3 id. 
Siepe e fossato » 6 id. 
Fitto per 4 anni, per ett. a ,, 40 ,, 

37,50 
3,75 
7,50 

19,20 

L. 67,95 

2. 0 Semenzaio 
Semina a filaretti di m.. 

q. 225 ' g. 4 a L. 1,25 L. 5 00 
Nettature ed altri piccoli ' 

lavori durante i 2 anni » 8 » 0,75 ,, 6,00 

L. 11,00 

3. 0 Piantonaio 
Spiantamento dal semen­

zaio, e piantamento in pian-
tonaio g. 15 a L. 1,25 L. 18, 75 

Diserbature con zappet-
~a, 2 l'anno, ciascuna g. 4; 
m tutto per 2 anni ,, rn 

Lavori straordinarii G 
Impreviste e piccolo Hpeso . 

» 0,7G » 

» l ,2G » 

)> 

12,00 
7,G0 

rn,oo 

L. G7,25 

Totale complessivo L. 136,20 
6 



,( 
I 

j 
I 

I 
:j 

' 

- 82 -

Si hanno.con questo confo 3H.000 fiantine, le quali 
costerebbero L. · 3,ù0 il 1uillo. 

Vivnio di castagni. 

E:-;:-;on<lo quella del castagno una coltivazio_ne spe­
ciale ed importante, si è reputato opportuno riportare 
il conto del vivaio. . . . , 

I castagnoli non sen:pre occorre tra:piantarl_1, e pe~m? 
si possono seminare direttamente ~ p~antonaio. Pero ~ 
vivaio di castagnoli richiede _magg10n ~ure, tratta;11-dosi 
di essenza più gentile, ~ ~he _si può trap1~ntar~ a dunor~ 
bene sviluppata; cond1z10m che non s1 :verificano pe~ 
le altre essenze. Le castagne sono semmate a. solclu 
distanti 50 cm. e nel solco a 10 cm. A questa distanza 
teoreticamente in 10 are si troverebbero 20.000 casta­
Q'Jloli · calcolando le molte perdite che si hanno per 
~astagne guaste o divorate e piantine m~le ~viluppate, 
alla men bene si avranno le 13.000 p1antme occor­
renti per piantare 1 ettare di selva cedua. Alle 10 are 
si ago-iungano altre 2, che rappresentan? i! 20 ~/o, ne­
cessarie per i viali, si avrà una super~c1e ;dentica alla 
precedente , cioè 12 are ; però sufficienti per 1 solo 
ettare. . 1 . 

Il conto sarebbe dunque il seguente: 1_ avori pr~- · 
11U:mtorii si caicolert1hbero identici; la differenza n­
sulta noli:. i,;omum od allevamento. 

Lavori preparatorii. 

· Semina 
Sentina filari ( uomini g. 

a ( donne » 

2 ettolitri di castagne 
selvatiche 

L. 67,95 

5 a L. 1,25 L. 
5 ·,. 0,75 » 

» 10,00 ,. 

6,25 
3,75 

20,00 

L. 30,00 
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Lavori sitccessivi 
2 diserbature l'anno, g. 

4 l'una; per 4 anni in tutto g. 32 a L. 1,25 L. 40,00 
1 zappatura l' anno de­

gli interfilari negli anni 
succei,;sivi: sono 3 zappa-
tm·e a g. 6 l'una, in tutto ,. 18 

Piccole spese ed impreviste " itl. » 22,50 
» 25,00 

Totale L. 87,50 
===-= 

Totale complessivo L. 185,45 
=== 

Si hanno con questo conto n. 13.000 castagnoli i 
quali costerebbero L. 14,30 il mille. ' 

Vivaio in vasi. 

~on è economicamente conveniente se non si porti­
no lllilanzi _almeno 10,CJO? piantine, producendone 5000 
per anno, m modo che il vasellame sia continuamente 
o~cufato : per ottene7e questo numero, bisogna inco­
lllinc!are co~ 6000_ pianticelle; le mille valgono per le 
perdite e gli scarti che accadranno, 

Il valore dei cassonetti, mezze caselle e caselle oc­
correnti per queste 6000 piantine, è il seguente: ' 

Cassonetti N. 70 a L. 0,50 l'uno L. 
Mezze caselle » oOOO » 30,()() il mille ,, 
Caselle " li000 » r,o 00 » 

11 consumo è :fissato al 1G 11/ 0 'l' mmo. 

35,00 
180,00 

» 300,00 
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Semina 
Preparazione 

no per i vasi 
Riempimento 

messa a po:,;to 
8mnina 
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del teno­
g. 

dei vasi e 

)) 

Uommmo dei vasi, 15 °lo 
l'anno 

5 a L. 1,50 L. 

3 
4 

id. 
id. 

7,50 

4,50 
6,00 

5,25 
Inaffiamento durante la 

estate, complessivamente » 40 » 1,00 » 40,00 

Travaso nelle mezze caselle 
Preparazione del ter-

Totale L. 63,25 

reno g. 20 a L. 1,50 L. 30,00 
Riempimento di 6000 

vasi 
Piantamento 
Inaffiamento dei vasi, 

complessivamente per 2 

25 
50 

id. 
id. 

37,50 
75,00 

anni » 240 » 1,00 » 240,00 
Maneggio dei vasi » 120 » 1,50 » 180,00 
Consumo dei vasi, 15 °lo l'anno, per 2 anni » 54,00 
Impreviste e piccole spese 60,00 

Totale L. 67G,50 
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Tmvaso nelle caselle 
Preparazione del ter-

reno g. 
Riempim. 5500 vasi » 

Piantamento » 

Inaffiamento dei vasi, 

30 a L. 1,50 
30 » id. 
60 » id. 

L. 45,00 
45,00 

» 90,00 

com_plessivamente per 2 
anm » 300 » l,00 » 300,00 

Maneggio dei vasi, » 150 » 1,GO » 225,00 
Consumo dei vasi, 15 °lo l'anno, per 2 anni » 80,00 
Impreviste e piccole spese » l00,00 

L. 895,00 

Totale comples. del costo di 5000 piantine L. 1634, 75 
che verrebbero a costare L. 32, 70 il cento. 

Se si volesse rendere le piantine meno costose, si 
potrebbe fare un solo travaso, ma allora lo sviluppo 
risulterebbe minore : ovvero praticare il semenzaio a 
terra e poi trapiantare in caselle. 

Analizzando questo conto, il selvicoltore potrà per­
suadersi che se si aumenti il numero delle piantine, si 
avrà una diminuzione complessiva di spese, e quindi 

• esse costeranno di meno: se inVf'Jle si diminuisca, le 
spese non diminuiranno in proporzione, ma con una 
ragione inversa alla precedente, e perciò il costo delle 
piantine aumenterà. 

Volendo calcolare la produzione di un numero li­
mitato di piantine , occorrendone per il carrubeto al 
selvicoltore circa un centinaio ad ettare, allora si può 
stabilire il prezzo medio di lire 60 il cento. 

Il vivaio a pignattine interrate riesce molto più 
econonomico. 

Questo che si e detto per il carrubo vale anche, con 
qualche diminuzione, per le conifere , da piantarsi o 
come frangiventi - si riscontri il cap. IX: - o nelle 
montagne aride - si riscontri il cap. XVI. 
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Rimboscliimcnto r.on piantine. 

Si riscont.ri il cap. XII. - Calcoliamo per 1 ettare 
nelle solito condizioni. In questo rimboschimento oc­
corre una persona capace, che vogliamo chiamare di­
rettore, la quale, specialmente se trattasi di pianta­
gione a viali od a quadrati, deye dirigere il pianta­
mento: se poi trattasi di piantagione secondo le frequenti 
variazioni del terreno, a causa specialmente della roc­
cia che si denuda , dovrà indicare soltanto dove e 
quanti fossetti si abbiano a cavare. 

Si calcola che il vivaio non sia molto lontano, co­
me si è prescritto al cap. XI: che esso sia stato fatto 
dal selvicoltore e le piantine non si comprino, quindi 
esse sono calcolate al loro valore effettivo: in ultimo 
si calcola ancora che una squadra di due lavoratori, 
l'uno che faccia la buca e l' altro che pianti la pian­
tina, secondo le prescrizioni indicate al cap. XII, in 
una giornata ne possano piantare in media 300 : ed 
in ultimo che il direttore possa benissimo invigilare 
6 squadre. 

Oavamento dal vivaio 
Per cavare 10.000 piantine g. 10 a L. 1,25 L. 12,50 
Trasporto id. » g. 5 » 0,75 » 3,75 

L. 16,25 

Piantamento 
Per piantare le dette g. 66 a L. 1,25 . L. 
Direttore » · 6 » 2,50 . » 

Costo 10.000 piantine il mille » 3,50 . » 

Impreviste e piecole spese. » 

82,50 
15,00 
35,00 
20,00 

L. 152,50 
=== 
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Rimpiazzi al 2.0 e 3.0 anno 
Per c_avare 3000 piantine g. 4 a L. 1,25 L. 
Per piantare » » » 20 » 1,25 » 

Per trasporto » » » 2 » O 75 » 

Direttore » 2 » 2' 50 » 

Costo 3000 piantine, il mille » 3'50 » 

Impreviste e piccole spese. ' » 

5,00 
25,00 

1,50 
5,00 

10,50 
12,00 

Totale L. 59,00 

Totale complessivo per rimboschire 1 et-
tare a piantine . . . . . . . . . L. 227, 70 

Selva cedua castagnale. 

Il conto econoinico è identico al precedente · sola­
me1;1te bisognerà ~osti?rire al valore delle pianthie bo­
schive . ( L.. 3,50 ~ ~e ) q~ello dei castagnoli ( L. 
14,30 il mille). 81 a,vra perciò un totale complessivo 
in L. 367,10. 

Il reddito più pronto della selva cedua castagnale 
può sopportare una spesa maggiore per l' impianto. 

Rirnboscltimento delle riviere. 

Secondo si è esposto al cap. XIV, facciamo il cal­
colo dell~ spese di ~bos?himento per 1 ettare di 
terreno situato sulle nve di un fiume: suppongasi che 
questo ettare abbia un fronte di 200 m. ed una lar­
ghez~a di 50 m. ; essendo la superficie delle riviere 
quasi sempre molto allungata nel senso della cor­
rente. 

Suppo~ga~ ~he dei ~O _m., 30 se ne debbano pian-
-~e a p1opp1 e ~O a sahm.-Il rapporto di queste due 
piantate può va7:1;are molt(ssimo, 1,oichè si pianteri\ a 
salceto la parte pm bersagliata dal liume, che resta per 
qualche tempo sott' acqua ; ed invece si pianterà a 
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pioppeto la superficie meno invasa e che non resti 
sott'acqua, ovvero se vi resti, sia per hreve tempo. 

In 30 metri di pioppeto accadono li filari distanti 
5 metri, cd in ciascun filare GG pioppi distanti 3 m., 
si ha quindi nn totale di 396 pioppi: che a cifra arro­
tondat:i ;;ono 400, occorrenti per 1 ettare. 

In 20 m. accadono 20 filari di salici distanti 1 m., 
ed in ciascun filare 400 salici distanti m. 0,50: si ha 
quindi un totale di 8000 rametti di salici. 

Si càlcoli che una squadra di 4 lavoratori in una gior­
nata ed in terreno sabbioso,come d'ordinario sono quelli 
delle riviere, possano piantare, facendo buchi profondi 
m. 0,50 con la vanga accartocciata, 200 rami di pioppi, 
dividendosi il lavoro tre a cavare le buche ed uno a 
mettere i rami. 

Si calcoli che due persone possono piantare in una 
giornata col piantatoio 1000 rametti di salici. 

Si ha quindi il seguente conto economico. 

400 buche e piantamento dei pioppi: 
g. 8 a L. 1,50 L. 

Piantamento 8000 salici » 16 » O, 75 » 

Costo 400rami di pioppi, illOO ,. 15,00 » 

Costo 8000 rametti salici, il 1000 » 1,50 » 

Impreviste e piccole spese » 

Totale spese per rimboschimento di 

12,00 
12,00 
60,00 
12,00 
16,00 

1 ettare di riviera L. 112,00 

Una seria economia si può ottenere praticando il 
semenzaio di pioppi : questi dnpo due anni si posso no 
trapiantare a dimora, e non possono costare per i Soli 
lavori occorrenti più di L. 1,50 il cento. Calcolando 
che questi si abbiano a mettere più fitti nel filare, 
cioè distanti ad 1 m., saranno necessarie 1200 pian­
tine. La solita squadra di quattro lavoratori potrà 
benissimo piantare in una giornata 600 piantine , 
non occorrendo praticar buche molto profonde. Va­
riando nel conto precedente soltanto il costo dei pioppi, 
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che sarà di L. 18,00 (12Xl,50), •si avrà un totale di 
L. 70,00; ottenendosi così una notevole economia nelle 
spese, e più forte e sano sviluppo negli alberi. 

Castagneto a frutto o marrroneto. 

Si riscontri il cap. XIX.-I filari in collina siano di­
sposti a m. 10 e nel filare lo pianto n 111. 15; i filari 
vadano secondo scende la collina: Hi contano perciò al­
l'incirca 70 piante per 1 ottare. Lo pim1tino Hiano di ot­
tima scelta di 4 a 5 anni o Hi co1111J1·i110 dal vivaista, 
poichè generalmente non eonvinu.o allnvan1e un numero 
così limitato per conto p1·01>rio, costando certamente 
molto di più. 

70 fosso di 2 mc. l'una, 
. a 4 al giorno g. 30 a L. 1,50 L. 45,00 

70 piante, il cento » 10,00 » 7 ,00 
Piautamento » 12 » 1,50 » 18,00 
Im1lreviste, piccole spese e rimpiazzi » 20,00 

Totale impianto 1 ett. di castagneto L. 90,00 
Le altre spese colturali annuali sono addebitate alla 

coltivazione erbacea, che si consocia nei primi anni. 

Noceto. 

Si riscontri il cap. XIX,-:- Disponendo in collina i 
filari a m. 15 e nel filare le piante a m. 20, si ha un 
totale di 35 piante occorrenti per 1 etta1'ej in pianura 
o vallata si pianti all'inverso. I lavori per quest'essenza 
molto esigente dovranno essere più forti. 

35 fosse di 4 mc. l'una a 3 
ogni 2 giornate g. 26 L. 1,50 L. 39,00 

35 piante di 5 a (l anni, l'una » 0,40 » 14,00 
Piantamento » 10 » 1,50 » 15,00 
Impreviste, piccole spese e rimpimw:i » 25,00 

Totalr impianto por l ett. di noceto L. 93,00 
Le altre spese colturali come per il castagneto. 

.. 
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Carndwfo. 

Si riscontri il c:11,. XIX.-Bisognerà <list.inguere due 
condizioni (lifforonti, nelle quali principalmente si può 
trovare il carruùeto nel nostro Appennino. Esso si po­
tnì impiantare o nelle colline calcaree, dove sia ancora 
rimasto in sito del terreno argilloso, appunto perchè tale, 
ovvero nelle solite colline rocciose e denudate di cal­
care. Le piantine si calcoleranno a L. 0,60 l'una, per 
la ragione esposta al paragrafo sul vivaio in vasi. 

a) in colline argillose ccdcaree. 

Come per il castagno, i filari vanno disposti a m. 10 
e nel filare a m. 15 ; i filari siano diretti secondo il 
pendio della collina: occorreranno perçiò 70 piante 
per 1 ettare. 

Le fosse siano almeno di 1 mc., ed un lavoratore 
non può farne più di 3 al giorno: esse debbono dre­
narsi con pietrame : le piantine occorre portarle o col 
vaso o senza, ma sempre col pane di radici intatto da 
un sito non molto vicino, e quindi le spese di trasporto 
risultano più forti. Le perdite per piantine, che dis­
seccheranno, si calcolano al 25 OJo. 

Pianta mento 
70 fosso 
Trasporto 70 pfo.ntine 
Piantamento o drenaggio 
Importo 70 piantine, l'una 
Impreviste · e piccole spese 

g. 24 a L. 1,50 L. 36,00 
4 » 0,75 » 3,00 

» 12 » 1,50 » 18,00 
» 0,60 » 42,ù0 

» 20,00 

Totale L. 119,00 
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Rimpiazzo 
Per riaprire 20 buchEf g. 3 a L. 1,50 L. 
Piantamento » 2 » 1,50 » 

5,50 
3,00 
0,75 Trasporto » 1 » 0,75 » 

Importo 20 piantine, l'una » 0,60 ,i 12,00 
Impreviste, piccole spese, e rimpiazzo di 

altre piantine negli anni successivi » 14,50 

Totale. L. 35, 75 

Totale complessivo ::_:ier piantare 1 ettare di carru-
beto in terreno argilloso calcareo L. 134, 75 

b) in colline calcaree denudate. 

Complessivamente 1 ettare potra contenere cir:a 
100 piantine, le quali andranno piantate secondo la ;r­
regolarita della roccia. Si apriranno fossette, ma a e1a­
scuna, e questo è essenziale, occorrerà, costruire una pic­
cola lunetta con pietrame del po_sto. Si calco~a che un 
operaio con due donne o ~.agazz1 può f:,trne crrca.~re al 
giorno; costerebbero perc10 con le sohte mercedi L. 1 
ciascuna· queste facilmente si potranno dare anche a 
cottimo. 'La perdita delle piantine in questo caso si 
calcola maggiore, cioè al 40 Ofo. 

Pianta.mento. 
100 fosse con lunette, ciascuna 
Piantamento g. 6 
Trasporto » 6 
Valore 100 piantine, l'una 
Impreviste, cliserbature e piccole 

L. 1,00 L. 100,00 
» 1,50 » H,00 
» O, 75 » 4-,50 
» o,no » Go,oo 

spoi,o » 20,00 

'rota1o L. 1 UB,50 



- 92 -

Rimpiazzo 
Piantamento . g. 3 L. 1,f>O L. 4,50 

2,25 
24,00 

Trasporto 3 » 0,75 » 

Valore 40 piantine, l'una » 0,G0 » 

Impreviste, diserbature, piccole_ spese e 
rimpiazzi successivi. » 25,00 

Totale L. 55,75 

Totale complessivo per piantare 1 ettare 
di carrnbeto in colline rocciose calcaree L. 249,25 

Questa spesa potrà ridursi abbastanza, se si vogliano 
o si possano fare lunette più semplici; ma è da con­
sigliarsi di non lesinare troppo su questo articolo, chè 
l'albero svilupperà più rigoglioso. 

Noccioleto. 

Si riscontri il cap. XIX. - Per 1 ettare di noc­
cioleto occorrono le seguenti spese. I polloni si pian­
tano a 3 per fossa : le poste di tre polloni si piantano 
a m. 3,50 in quadro. 

800 fosse g. 16 a L. 1,50 
2500 polloni, il cento, » 4,00 
Piantagione g. 4 » 1,50 
Impreviste e }Jiccolo sposo 

L. 24,00 
» 100,00 

G,00 
15,00 

Totale in1pianto di 1 ett. di noccioleto L. 145,00 

Di taluni altri conti 

Riguardo al rimboschimento delle spiagge-si ri­
scontri il cap. XIII.,- se trattisi di piantagione re­
golare , allora potrà riferirsi al conto della semina 
con l'aratro o con la zappa nel caso di querceti: ov­
vero al conto del piantamento con piantine se di pi-
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nete. La difesa che si vorrà dare alle piantine dalla 
brusca del mare coi tamarici, eseguendosi come quella 
dei salici per le riviere, avrà lo stesso costo. 

Le piantagioni a cumulet'.i ed a porche rialzate. sono 
troppo variabili per poter presentare un conto, dipen­
dendo il lavoro maggiore o minore a seconda dell'ac­
qua che più o meno furiosa irrompe e s' impantana. 

Il conto del rimboschimento per aree di diffusione­
si riscontri il cap. XVI - è anch'esso molto incerto, 
non· potendosi fissare il numero delle piante che ac­
cadono in t ett., variando questo non solo per le con­
dizioni del suolo, ma ancora per i criterii del selvi­
coltore. 

Il rimboschimento spontaneo - si riscontri il cap. 
XVI - è anch' esso variabile: però si può dire che 
non potrà costare molto. . . . 

Il :rimboschimento delle montagne aride - s1 riscon­
tri il cap. XVI - riesce anch'esso molto incerto; però 
alquanto costoso, po~chè si deve incominc~are dal se­
minare le essenze di bassa fratta, le quali non sem­
pre riesce raccoglierle. 

Nelle identiche condizioni ci troviamo per le tra­
sformazioni dei boschi e delle selve - si riscontri il 
cap. XVII-, variando le spese seco:rido la maggi01:e 
o minore radezza delle piante, che s1 vorranno so~ti­
tuire e secondo che si voglia trasfonnare a se=a 
od a' piantine; però in queste condizioni le ~pese rie­
sciranno inferiori a quelle esposte per la semma o per 
il piantamento in pieno. 
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XXI. 

Ragguagli delle principali essenze silvane 

Ooniforo. - Essenze latifolie. - Id. di bassa fratta. 

CONIFERE 

ABETE BIANCO 

(Ab,ies pectinata (DC.) o Pinus Abies Du Roi) 1), 

Nome volgare - Apito, Apèto, Piolla, Abìtn (Basilica­
ta, Calabria). 2) 

Raggiunge nei terreni fertili forti dimensio1li, po­
tendo arrivare facilmente ai 50 m. di altezza, e qual­
che volta perfino agli 80 m., alla base può misurare sino 
a m. 2,50 di diametro. 

Il legno è di color biancastro o bianco gialliccio , 
elastico, non spacca nè torce, perciò riesce utilissimo 
nelle costruzioni: si adopera ad usi svariatissimi ab­
bastanza noti. 

Arriva a completo sviluppo da noi verso i 70 anni. 
VPgota nella regione del faggio e ne predilige la 

sott.ozomi media od alta. 

1) Esiste, a proposito della denominazione botanica delle 
conifere, un poco di confusione, dovuta alla molteplicità 
dei nomi: ho scelto quello o i due più generalmente 
adottati. 

2) Si è stimato opportuno riportare i nomi volgari 
delle varie essenze silvane, affinchè quegli agricoltori, che 
non siano troppo versati nella conoscenza delle piante, 
possano più facilmente per questo mezzo ritrovare il 
corrispondente italiano e botanico. 
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Preferisce i .terreni argill~so-c~lcarei ed anche i solo 
argillosi, purchè contengano alquanto' terriccio : pro­
spera nei terreni sciolti. 

E _l' es~enza che nella ~egione del_ faggio dell' Ap­
pennmo s1 dovrebbe magg10rmente diffondere con ogni 
mezzo. Vi è però una difficoltà alla sua diffusione : 
tanto in vivaio, che a dimora le IJiantine, soffrono mol­
tissimo dei così detti colpi di sole; cioè per soverchia 
luce, calore ed asciuttore sino all' età di circa dieci 
anni corrono il rischio di disseccare rapidamente co-
me se fossero colpite dal sole. ' 

Perciò in piantonaio le piantine si riparano con fra­
scame disposto a mezzodì: lo stesso dovrebbesi fare 
a dimora, ma ciò riescirebbe troppo dispendioso. Si 
ricorre perciò al mezzo· di piantare fra la bassa fratta 
o fra i faggi, che riparano le piantine dai colpi ·di sole· 
ovvero alle consociazioni col faggio e col pino silve~ 
stre. 

Preferirebbe essere seminato, ed allora ne occorrono 
80 chg. mist~ a~quanto _a scaglie, pe~ ettare : ma que­
sto metodo d1 rimboschimento non e attuabile che in 
rarissime conrfo,;ioui , cioè quando si abbia un ter­
reno molto fertile e sciolto. Si ricorre perciò al vivaio, 
ed a~ora. ne o?corrono. 2 a 3 chg. per: ottenere piantine 
s~~ienti a n1:1bosch1re 1 ett?'re: _s1 _allevano le pian­
tme m semenza10 uno o due anm, poi SI trapiantano e si 
lasc~an~ in pian!onaio altri due o tre; queste nei primi 
anm sviluppano m proporzione maggiore le radici an-
zichè il fusto, che resta sempre corto. ' 
. Si semin~ in a~tuuuo prima delle nevi. Le piantine 
m semenza10 e p1antona10 si ricoprano con frasche. S.i 
trattino i semi con delicatezza , poichè sono teneri e 
perciò facili ad ammaccarsi e quindi 11 guastarsi. ' 

Nell'Appennino vi ha parecchie abetine: Monte Ver­
gine, _Ruggiano, Polliuo, Mout.e Corvo, Bilancino, Pesco 
Lanmano, Pesco Pig1mtaro, Montocchio, Pi.nota Gtts­
sone di Faito ( Penisola sorrenti1m) , 'rahurno: però 
tranne qualcuna, sono tutte iu diminuzione o distru­
zione. 

\ 
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Amrn, noHso 

(Aùics cJ;ccl,wt DC. o Abies Picca W.) 

Quost' e,;senza vegeta essenzialmente nelle Alpi, 
dove forma boschi grandiosi. I tentativi fatti sinora 
nell'Appennino non consigliano a diffondervi quest'es­
senza. 

PINO SILVESTRE-(Pinus sylvestris L.) 

N. volg. - Pinastro, Zappino (Calabria). 

. Altezza media circa , 25 m. ; però può raggiungere 
1 30 e 40 m. quando e consociato con l'abete. 

Il legno è forte, elastico, resinoso, però ha un poco 
soverc~o di alburno: è largamente adoperato. 

Arnva a completo sviluppo verso i 50-60 anni, po­
tendo raggiungere anche i 100. 

Vegeta nella regione del faggio, e ne predilige la 
sottozona media ed inferiore, e può discendere sino 
all::i, superiore del castagno. 

E ~' ;-~s;-n~a molto _rustica,. che prospera tanto nei 
terrem s1hc10s1 come m quelli calcarei , questi cosi 
frequenti neH'Appennino. 

Per semina sviluppa benissimo, cd allora per 1 et­
tare ne occorrono in pieno chg. 6 ti 8, ed a solchi 3 
a 5: per vivaio 1: pro;,;pera parimenti con uno o dne 
anni di semenzaio e due a tre di piantonaio : senza 
il ripianto è difficile ad appigliare. 

Il seme è piccolo ed appena va ricoperto dal ter­
reno. 

Quest' essenza merita di essere molto diffusa nelle 
frequenti catene di montagne calcaree dell' Appenni­
no centrale, dove l'abete ed il laricio non potrebbero 
per nulla prosperare. 
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Qualche pineta di questo pino si trova ancora nel-
1' Appennino. 

Prno NERO OD AUSTRIACO 

(Pinus austriaca Hoss o P. nigra Link.) 

Nella Stiria ed Austria meridionale, delle quali re­
gioni è indigeno, raggiunge i 30 i, 35 m. 

Il legno è molto apprezzato e ras1:1omiglia al larice: 
resiste molto sommerso nell'acqua. 

Vegeta nella regione del faggio e ne preferisce la 
sottozona media ed inferiore, scendendo perfino nella 
regfone del castagno. 

E molto rustico, e prospera bene per le -sue radici, 
che 8' insinuano nei crepacci delle rocce dei terreni 
calcarni e poco fertili ; vegeta pure nei terreni ar­
gilloso-calcarei non troppo compatti : offre una forte 
resistenza al vento ed alle intemperie. 

A causi, del seme alquanto costoso, si moltiplica 
solo 11cr piantine: occorrono 2 chg. di semi per il vi­
vaio di 1 ett. 

Uno o due anni di semenzaio ed altrettanti di pian­
tonaio sono sufficienti a formare piantine molto resi­
stenti. 

Quest'ess6Ilza, quantunque non indigena, pure pro­
spera benissimo nel nostro Appennino: i pini ancom 
giovani, che si trovano nella pineta di Faito del conte 
GiusHo, 1:1ono mirabili per forza e sviluppo. 

Le montagne centrali dell' Appenn.ino pot.1·oblim·o 
· essere rimLoHchito largamente con quo8l,' OHl:!UIIY..a 1nolt.o 

rustica, la quale non teme troppo lo 1:1iccitù c1:1t.ive. 

7 



i 

- 98 -

LAmc1~ m CALABRIA o PINo L.rnrcro 

( l'i1ms Lal'icio var. ralaùrn Poir.) 

N. volg.-Zappino, Pigna o Pino della Sila (Oalttbria). 

Albero che arriva ai 25-30 m. e può rao-giuno-ere 
persino i _40-45, con diam. di 1,40-1,20: tro~~o dritto, 
poco ramrficato, e regolarmente conico: i rami occu­
pano poco. volume, e disseccano e muoiono a misura 
che l'albero sviluppa. Il suo legname di color rossiccio 
e n~o~t? resinoso, è stimato per le costruzioni navali 
e civ1h, essendo compatto, facile al lavoro e r8sisten­
te in ~equa : ha nn alburno bianchiccio, un poco grosso 
che bisogna asportai-lo, perchè caria. 

Vegeta nella 1mttow1m media fld inferiore del fao--
gio, e nella superiore dol cnKtn,gno. 0 

E abbastanza m,igcnte per Ùwn,110 che lo richiede 
profondo, alquanto sciolto e con un poco (li terriccio: 
p~_eferisce siti alpestri, ma non troppo freddi, e per­
c10 prospera tranne che a nord. 

Quan_tu1:1qu~ prosperi per. semina, pure è preferibile 
la 1:1101t1phcaz10ne per piantme , perchè queste sono 
facilment8 soffocate dalle male erbe, ed il seme, oltre 
a costare alquanto caro , non è ugualmente buono· 
v' ~a mo_lti pinoli sterili , ciò che formerebbe parec~ 
chi vuoti. Ne occorrono per rimboschire 1 ett. con Yi­
vaip chg. 4. 

E la migliore essenza di conifera che noveriamo fra 
1~ indigene per la _sua bon~_à di legnanie. Questa spe­
cie, della quale abbiamo un importante varietà, la cala­
brese, cui bisogna attenersi , merita di essere molto 
di~usa ~el nostro Appennino. Si può dire che quando 
fìmsce d1 prosperare 11 castagno, incomincia nelle stesse 
condizioni di terreno a vegetare il laricio. 

In Calabria è diffuso nel famoso bosco della Sila 
dove si va vandalicamente distruggendo. ' 
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I saggi che ne ho vis~i- in pa;e~cl~i punti dell'Ap­
pennino ripromettono es1t1 buomss1m1. 

Richiede due anni di semenzaio ed altrettanto e for­
se anche tre di piantonaio: però ~on lo si f~ccia svilup­
pare troppo in questo, altnmenti ne soffnrebb_e. 

Talune faggete si potrebbero trasformare facilmente 
ed abilmente in questi lariceti. 

Pn,o MARITTIMO-( Pinus mariti ma Poir.o P.Pinaster Ait.) 

N. volg. - Zappello , Pigna di mare, Pigna sarvatica. 

Raggiunge i 15 - 20 m., e ma:'ura vers? ~ 40 - 50 
anni. Il legname è grossola:10, _bian?o rossiccio albur~ 
110 "Tosso e facilmente canab1le ; m generale non e 
molto pregiato ; usabile per costruzioni interne: pro­
duco trementine, catrame, pece ecc. 

V o gota nella regione dell'olivo ed in quella del ca-
stagno. 

Quantnnqne non sia ùifficile nella scelta della natura 
del terreno , preferisce il siliceo anzichè il cal~areo, 
che richiede sciolto, profondo e secco : appena 11 fit­
tone rao-o-iuno-e il livello dell'acqua, la vetta si arresta, 

,-,,-, ,-, · · · 1 t t l' lb si forma un mazzetto d1 rami, e poi en amen e a ero 
deperisce: prova benissimo. nei terre;1i. arfdi e ~a~tivi. 

Questa specie ha reso 1mportantiss1m1 serv1z1 fis­
sando le dune della Guascogna, le di cui sabbie aveano 
cominciato ad invadere parecchi paesi; e colà v' ba 
circa 1 milione di ettari di queste pinete. 

Le sal1hie asciutte del nostro litorale pot,rohhcro 
rimboschin,i con quest'essenza. Però ?SRa n~n yotri~ 
avere una forte diffusione , essendo 1 nm,t.n litorali 
piuttosto maremmani e pantanosi, o perciò 110n vi può 
prosperare. . . . . . . 

Soffre per 11 trapmnt,o o profommo la :-iomt~ia, co1:11e s1 
pratica nelle dune d_ell:t Una:,;c:og_na , ov~ e sommato 
assieme a pianto spocrnl1 o localt d1 baRsa fratta; ne oc­
corrono 20 a 30 chg. Al solito ripiantato in piantonaio 
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11rospl'l'a dii-;crdamrnt.o hone, ed allora per ri1nlio1-id1i­
ro u11 otk1ro 1w occorrono 2 chg. per vivaio. 

Prno Ar,1,n,;:-rnE o D'ALEPPO - (Pinus halepensis Ait.) 

N. volg.-Piocca (emina, Pinocca (Abruzzi), Zappino 
(Puglie). 

Raggiunge mediocri dimensioni , circa m. 15 : ma 
alle volte può arrivare sino ai 20 : nel parco Gusso­
ne a Portici v'è una bella pianta che misura m. 2,85 
di circonferenza lorda, compresa cioè la corteccia; cla 
un altro individuo abbattuto si ricavarono tavole larghe 
m. O,G8. · 

Spesso il suo tronco è torto , ma quando lo si 
pianti fitto, allora cresce dritto. l\faturn verso i 50 
anni, e migliora <li qualih\ cli legname sino ai 70 ed 80. 

Legname gialliccio, alquanto compatto, con fibra fina 
ed adatto al lavoro di mobili e d'imposto; mi<rliore del 
pino da pinocchi; si può adoperare a molti "'usi; pro­
duce molta resina, che si cava con l' incisione. 

Vegeta nella regione dell' olivo: predilige i terreni 
calcarei, ed è molto rustico, contentandosi di pochissi­
mo terreno; alle volte sbuca e s' innalza dalle fendi­
ture delle rocce calcaree. 

Si propaga per semi e sviluppa molto bene: se si 
voglia fare la semina in pieno, ne occorrono 20 a 25 
chg., e se a fossette, allora dai 15 ai 20: si propaga 
ancora, ed è preferibile, per piantine di 1 a 2 anni di 
semenzaio e di 2 a 3 di piantonaio, ed allora ne 
occorrono circa chg. 2 per rimboschire 1 ettare. 

Produce molto prontamente coni e quindi dei se­
mi: esso riesce perciò adatto specialmente per i rimbo­
scl1imenti per aree di diffusione e spontanei ( cap.XVI). 

E l' essenza che più si presta per rimboschire le 
sterili e denudate colline dell'Appennino marittimo, e 
che si dovrebbe largamente diffondere, come attual­
mente va facendo la Francia nelle colline marittime del 

I 
I 
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Mediterraneo. I macchieti si potrebbero trasformare 
con profitto in pinete di quest' essenza ( cap. XVII). 

È molto adatto a formare frangiventi nelle regioni 
marittime , a preferenza dello stesso pino ma~-ittimo, 
resistendo con miglior vigore alla brusca marina. 

È diffuso nell'Appennino marit_tirno, però . è spesso 
sporadico; raramente forma bosclu, come sul Gargano. 

Prno CALABRESE - ( F1nus lmtlia Ten.) 

N. volg.-Pino o Zappino d'Aspromonte ( Calabria). 

È una specie che presenta nel suo ai>petto g~ne­
rale molta rassomiglianza alla precedente, e raggmn­
o·e presso a poco le stesse dimensioni. 
0 Legnarne duro, elastico, bianco gialliccio, resìsten-
te alle intemperie. . . 

Esso è indiaeno della Calabria, e propriamente d1 
Ai-:pro1nonte. Come il precedente si accontenta di ter­
reni magri e rocciosi. 

A cam;a della sua ramatura un poco lunga , mal 
resiste riiantato snl1e ;;1iia.,ge : prospera nella sotto­
zona superiore della regione

0

dell'olivo e nell'inferiore 
e media del castagno. . . . 

Simile alla precedente per molt1phcaz10ne e qua-
lità cli semi. 

Quest'essenza merita ancor' essa . di essere di~usa 
al pari della precedente, che supplisce nella regione 
più elevata dove quella non prospererebbe. 

Prno DA Prnoccm - (Pinus I'i1wci L.) 

N. volg.-Pigna, I'it11rn1·r1. 

Albero fre1p10ntissimo. 11011a ()ampn11in, <lo.ve attinge 
non di rado altezza di 2!ì-:l0 m.--lla la tonna nota 
e caratteristica, che gli è data specialmente dalla 
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11utagiou_e: lo. si ck1_L(JllLÌIW ,la!..di strnnieri :IJÌllO <l' Ita­
lia. H.e;.;1:-;te at Yrnh u ('l'r~<·o u1 po-fdtarnc11te rhi1t,1. 
ancl1e se allc1·at" isl1lato. · 

Il :snu k.l.'.·11:1111.-· i· 1,iauco. n-ialliccio. l,•,ro·inu e po­
co l'('~i11c,:-;11: un tern11r1 l'Lt rncJto nsato p;:;_: k c1, 0frn­
zioni nayaJi. 

'\°(·gda, uella 1·rgione ck-1l'u1iYn. 
l'rc:l'c'J'(~ce i lcnc·ni ~ciolti e pt·cifoll(li: rnnlgra,lo ciò 

,. LIIL uttm111 ,1lbcru jllèl' disgn·g:u·e le lan, ynlc:111i­
clie, ,lelln 11u:1li ,', '.la rih•ne1·;.;i il 1n·i1110 eo11c111isbtc,rc 
ai-l101·eC1; 11as1n dli' si 11ussa can1n· a1111ota 1111:1 1·0,,dt:t 
ll,,n, Y:_1da mia 1_,ianti11a, pr.·n·.hè, ,1ue;.;ta n11,id:111H·11tc 
} 1l'O~[lf"l'l. E 11u·cw ]'1'•1llltl'l' 1:11 effettc, prcziusu. 

. :,-.:.J LLsa ~pc;-::;=.:.L:-,:-,11no C<lllll~ 1Ju1-11tagH111e a coro11a 1 ci,)t'... 
Cll'c,1nrla11tc i ccn1tìni rli 11n f'o11du. 

Raramente :se 110 fanro r,i1wtr: la Carnosa pinna. 
rli Ha\ ci rna. r1udla di ;:-;. Hu~:-;ure :-;ime, cornpr,,te tli 
qm·~tu 11i1w. 

Yo _11' t',_ le_ Ya:·ictù cktl:l tarcHtÙrn ,\nlg. 111:;,1,1 111,il­
hsc/, 1 ,·11: Jlllluh suuo a gu,,;c:iu tenen,, e elio >'Ì riprn­
ducc 11erkt.tarnente jJi':1· ~(·mi . 
. Amlr('l,l,e 1,i:rnbta a piHE·ta in più pm1ti ,kl JLUftrn 

ltturale: cd :illura llf' C•('(:/)l'l'UllfJ fJCJ' 1·irnbuschi1·,, 1 f't­
tan, ciff,l J ".-J cl1g. di pino pn,mico e 7 o 8 di d11rn. 

Per l[lLCst·1:s~e11za ~i pratica c1ud]o ::'jl('ciale rin1in a 
1,iguattim, (rnp. Xh 

Prno !>ET.LE CA-,;An1E ,, Pi'1111s ,·1111111·ic11sis 

AllJcro origi11ari,; ,.klle Canar.io, o\·e yo,,·c,ta fra i 
lG00 o 2000. m., (~. perciò acdiuw bilo nella no~tra 
regione dell' _olirn. I bellissimi o frequenti e~emplm·i 
:he ue ho n~to in pai-ecchi giardini naiiuletani, mi 
mc~nc:ono a c:c,nsigliarne l' esperimento per acclimare 
un altra conifera cl olla regione clell'oliYo. 

'I. 
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Q1w"1· r·,,;v11za è· f'antil,·1·i~tica rn·lle ('1,lliuP to:-(·;1-
m'. dr,n• funua c,tt.imi frm1gin·11ti. ci111'.. ~tn·tt.i e fitl i, 
ntili:-;~illli per le cultirnzirJ1ti. e prndtL<'fl uno fra i mi­
;:,:linri l<"g11:1mi 11rT il ,;uo cr,lore, [Jl'ufumu, cornpattt·z­
z:1 u\ Ì11n,nutt.il ,i]it,1. 

E",:1 ,i rn,y,rcl,l,e ndL\11p1'm1iuo maritlirnu ill (lt­
ti111t' ('11wlizill11i, yr•gl',a11,lo 11dla :iola.regic,ur' ddh,li1·11. 

P1·1-i, 1·· k1 11rnL u,<rnz:t cl,,., uoit la fiL ,1iffu11d,,re in 
quc~ti- no~trc n·.'...'.·i,.,ni: l' C'~sc·rn cioi• a,lil-,ib pc·r r,1·­
rn11·c· i crnnpi~:11,ti. -:\la ;.;e• ~i yul(·c',C r,a~sa1· supr:1 a 
(jlH'SÌ,l Cùll'-'ll('\.Ur.litt('. C\1111() ;-;i ll,'H (la llOll pr1du, "i 
1nr.,ltiplichcrcl ,I ,e, una pianb utili-situa. 

Piccn1r, all1n1, mc,ltc, 1·:11111,"o. cl1r· Ytgt'ta ~nliLirio 
nella regirn1c rll'l foggio l: ,ll'l ,·,1,;tagw,, t" c1t1alclw volt" 
anin1 ~ino a lJlll'il:1 ddl'o]in,. }1:: 1t11n ::s1·il1tr.1po lcutr1. 
Il :,;uo ]egw1m1.· nrntrn·o i', di 1m l.1el 1·ulur rosso ;.;cm·o. 
cornpntro e ù,rtc, cd <'·. rnolrn pf:r lavrn·i rl'in­
tar,;iu: o il piì1 lici l,·gnarnc: cli;: pti:i~Pdiarno. 

I ~,·rni t8rclmio ,.lnc ,11n1i. ~i scrniui iu ~onenzaio e 
dc,110 due• e tre mmi cli ;,;yj] u1,po ,;j trnpi:niti e, in pian­
tonaio o n clim(Jrn. Si pianiì a grn]'pctii o solitario 
rn niezzrJ al,cti o foggi nc,llc yaJlatdlo fr(',;cl1c• c·,l 
ombro~e. 

Il kgnmne ,., tn1 i rnig\i1,l'i ,l,·l\1· ,·"11i\'1•n·. Peri', (JLlC­
st'e~~enza prf'f'v1·i~c1• \(• 11\tL: 11•giu11i :tl]'ÌIIC:, 1lun, funna 
boschi: i tcnt:1ti1'Ì l':1tti 11dL\pp1·1111i11u uu!l hl con~i­
gliano. 
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Prno CEMBRO - (Pinus Cemura L) 

Anche quest' essenza e speciale delle alte regioni 
alpine, nÀ si può consigliare per le appennine. 

ESSENZE LATIFOLIE 

RovERE - (Quercus Robur W. o Q. sessili/fora Smith.) 

N. volg.-Quercia, Cerqua, Cerza, Cersa, Cercola, Cerca, 
Ceretta, Lisa, Rovero, Arritvalii, Visciglio, Ghianna duce. 

Essenza a tronco per lo più contorto con sviluppo 
lento : pnò raggiungere i 40 m. 

So ne diAtinguono parccel1ie varietà nell'Appennino, 
taluno dolio •inali furono anche sollevate a specie. Si 
cfo,ting110 dalla farnia ( Q. pcilnnr:nlnta W.) perche 
porta le ghiande aggruppate ecl a peduncolo aorto, men­
tre l'altra le ha a grappoletti con un peduncolo al­
lungato, e perciò la denominazione botanica: ha foglie 
caduche. 

Legname forte, rossiccio, durissimo, compatto, pe­
sante e resistente alle alternative dell' umido e del 
secco, e perciò usato come traversine di ferrovia: sti­
mato il migliore delle querce nostrali: e adoperato 
largamente in costruzioni e macchine , specialmente 
le idrauliche; combustibile e carbone ottimi ; cortec­
cia usata per la concia dei cuoi. 

Richiede terreni piuttosto freschi, ma rifugge i pa­
ludosi, perciò giganteggia nelle vallate, e ciò non toglie 
che alle volte si trovino rovereti persino nei così detti 
pantani di acqua dolce. Benche i terreni argillosi molto 
compatti non si prestino molto per quest'essenza, pure 
vi si può coltivare. Delle varietà si trascelgano quelle 
buone locali, e che prosperino nelle condizioni speciali 
indicate di sopra. 

l 

,i' 

,:~-,~-~~-
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Vegeta nella regione del castagno, ma sale tal volta 
anche in quella del faggio e scende in quella del-
1' olivo. 

La ghianda è ritenuta ottima per i maiali. 
Come tutte le querce, è preferibile la semina a di­

mora ed in autunno. Seminate le ghiande a solchi, ne 
occorrono circa ettolitri 1,500; se poi vagliasi seminare 
in pieno ne occorrono 5 a 6. 

Si può allevare a fustaia, a ceduo ed anche a ca­
pitozza. 

Dovrebbe sostituire la farnia nei buoni terreni. 
I rovereti erano frequentissimi nell' Appennino, ma 

se n' e fatta una grande distruzione , a preferenza 
delle altre specie, appunto per il pregio del legname. 
Bisognerà certamente ricostituire prontamente molti 
rovereti. 

FARNIA - (Quercus peclunculata W.) 

N. volg. - Farnia, Farna, Fm;qna, Lesca, Lçchia. 

Albero piuttosto Kfanciato o per rispetto al rovere 
più dritto ed a più rapido ::;viluppo. 

jLegno1 forte e bianchiccio, molto meno resistente del 
rovere , e perciò non può essere adibito ai molti usi 
di quello , specialmente per traversine di ferrovia: ha 
foglie caduche. 

Vegeta nelle identiche regioni del precedente , e 
pare si spinga un poco più in quella del faggio e meno 
in ,quella dell'olivo. 

E ancora meno esigente per la qualità dei terreni, 
pro.sperando negli argilloso-compatti. 

E molto frequente nell'Appennino, dove se ne tro­
vano boschi alle volte molto estesi, ma quasi sempre 
male governati. 

La ghianda è anche buona per maiali. 
Laddove non riesca piantare un rovereto, si pianti 

un farneto. 
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Si moltiplica come il precedente e ne oçcorre la 
stessa quantità di ghiande. 

EHcmA o QUERCIA CASTAGNOLA -(Quercus Esculus L.) 

N. vo1g. - Qitercia castagnara, Esculu. 

È molto simile alla rovere, porta rami giovani con 
corteccia rassomigliante al castagno. 

Mi pare che. sia un poco più meridionale del ro­
vere. 

Moltiplicazione ed allevamento come le precedenti: 
di ghianda ne occòrre un poco di più , essendo più 
voluminosa. 

CERRO - (Qlfcrca8 Cerris L.) 

N. vo1g. Cerro, Oierro, Oariglio, Oarillo. 

Essenza a tronco il più dritto fra le querce, che at­
tinge rapidamente forti altezze , ma diametri minori 
delle altre. 

È , a foglie caduche , però le foglie secche perdu­
rano per parecchio sui rami. 

Il suo legname è forte, pesante , biancastro spac­
ca facilmente onde riesce facile fonnarne doghe per 
botti. Nell'Appennino se ne distinguono due varietà 
silvane: l'una bianchiccia che è la comune, ed è detta 
cerro bianco· l'altra a sviluppo meno rapido a legname 
più compatt~, rossiccio e spacca meno facilment_e ed è 
detta cerro rosso; questa è preferita per doghe d1 botte 
da vino e spesso la si fa passare per rovere d~ tra­
versine e per altri usi di costruzione e _macch:ne. 

Per traversine questo legname non puo usarsi, per­
chè spacca alle testate e marcisce molto facilmente. 

Vea-eta nella sottozona media e superiore del casta­
gno, ~ si avanza abbastanza nell'inferiore del faggio. 
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Si accontenta di qualunque terreno,. e benchè prefe­
risca gli sciolti, come del resto accade di quasi tutte 
le essenze, pure esso prospera nei terreni argillosi più 
compatti, e nei terreni sassosi calcarei. 

Una gran parte degli insteriliti monti appennini 
dovrà prontamente rimboschirsi con questa essenza, 
che è la sola adatta a dare un prodotto silvano in quelle 
sfavorevoli condizioni. 

Si semina e si alleva come le precedenti: 1 etto­
litro per la semina a solchi, e 4 e 5 per quella in pieno 
sono sufficienti a seminare 1 ettare, essendo la ghianda 
più piccola. Volendo fare la massima economia, si po­
trà seminare a solchi, sia a zappa, che con l'aratro, 
abolendo i lavori precedenti di zappatura o di ara­
tura in pieno ; essendo quest' essenza molto rustica, 

, J_.JOtrà ,sopportare questo sistema molto ridotto. 
Nei nostri Appennini s'incontrano spesso dei cerreti: 

\ qualcuno vegeta ancora in buone condizioni , molti 
, sono al solito mal ridotti e già troppo invecchiati. 

ELCE - (Quer!'US nex L.) 

N. volg.-Lecina, Licina, Lucina, Alezzo, Alizza, Lcz,zo, 
Lezze, Lizza, Stiglio, Ilici. 

Albero che raggiunge i 15 a 20 m. con un diame­
tro che rare volte sorpassa 1 m., a tronco torto: se 
ne distinguono parecchÌe varietà. 

Legno forte, bianco rossiccio, pesante, elastico, ma 
che spacca troppo facilmente; lo si adopera in parecchi 
usi e costruzioni. Il miglior prodotto <'i 1n corteccia 
usata per la concia dei cuoi , in gui.m, clw alle volte 
si ricava maggior 11rnizo <la q1rnHt.a, ai1iiclH'i dal le­
gname. A differenza <lniln 111·<·<:<\!lcnti <'1 Humprevcrdc. 

Vegeta indistintarnm1tn in tr1Ui i torroni della re­
gione marittima. Qu<,Ht.'oi,;1-,1,11,i:a <', indicat,iHHinm per le 
spiagge, dove un tmnpo formava bo::,chi vasti e fa-
mosi, e per i siti ,maremmani o pantanosi. ,. 
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f:li dovrà diffo11dcrn molto nelle contrade malariche. 
E ottimo come frangivento per la brusca del mare. 
Si alleva e coltiva e ne occorre la stessa quantità 

di ghian<la come il precedente. Si potrà piantare nei 
Riti pantanosi a cumuletti od a porche sollevate. 

SUGHERO - (Quercus Suber L.) 

N. volg.-Suvaro, Sovero. 

Come aspetto e vegetazione è molto simile al pre­
cedente; però il sughero della corteccia in questa spe­
cie si sviluppa moltissimo e lo si estrae: questo è l'u­
nico scopo per cui quest'essenza si coltiva: il legname 
è rosso, pesante e poco adatto a costruzioni e mac­
chine. 

Richiede terreni sciolti e sabbiosi, specialmente ma­
ritt,i1ni. 

E ancora più meridionale dell' elce, e vegeta nella 
regione inferiore dell'olivo. 

Lungo il litorale calabro vi ha estesi sughereti : 
però quest' essenza merita di essere ancora maggior­
mente diffusa nei luoghi paludosi. 

Si alleva soltanto a fustaia onde cavarne il sughero: 
benchè potesse allevarsi a ceduo ed a capitozza, pure 
queste due forme non le convengono, perchè non da­
rebbero sughero buono ed abbondante. 

Si semina come l' elce. 

QuERCU coccrFERA - (Quercus coccifera L.) 

N. volg. - Briinitta, Purnitta. 

È un' assenza di non altra importanza che quella 
di contentarsi delle colline aride e pietrose della re­
gione bassa dell'olivo non solo, ma quanto può vege­
tare nelle sabbie marittime, meglio della stessa elce: 
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e perciò a preferenza si deve diffondere m tutte le 
nostre paludi basse. 

La si trova spesso a formare macchieti nel Leccese. 
Va seminata nei litorali a cumuletti od a porche rial­

zate, per assicurarne la riuscita. 
Per la quercia vallonea si riscontri a pag. 185. 

FAGGIO - (Ji'agus sylvatica L.) 

N. vòlg. - Fago, Faia, Faio, Fauglia. 

I 
, Albero che sviluppa dai 15 ai 30 m. con un dia-

metro ordinariamente inferiore ad 1 111., a foglie ca­
duche, e con radici molto ramificate e superficiali, che 
s' aggrappano forti e tenaci alla roccia. 

Legname forte, bianco rossiccio, pesanie, non molto 
elastico, ma flessibile: resiste o all'asciutto o nell'acqua, 
soffre le alternative; è usato nella fabbricazione di 
moltissimi attrezzi ed utensili, specialmente agrarii e 
domestici: in talune località il legname può sfogliarsi 
in tante sottili fogliette, che sono adoperate largamen­
te in utensili : ò 11110 dei migliori comlmstihili e dà 
ottimo carbone. Il frutto ò eletto /itggiolci od abhenchè 
a produzione incostante, pure offre un vantaggio: se 
ne , estrae dell'olio e si può dare anche ai maiali. 

E l'essenza che caratterizza una zona forestale, la 
quale ne prende il nome - zona o regione del f'agg,io: 
vegeta benissimo nella sua sottoregione media ed infe­
riore, e bene nella superiore. 

Prospera in tutti i terreni, anche superficiali, purchè 
non siano o umidi o paludosi. 

Si alleva a ceduo od a fustaia. 
Si moltiplica essenzialmente per semina : la si po­

trebbe anche per piantine ripiantate, ma è preferibile, 
sia per economia, sia per sviluppo, il primo modo. 8i 
può seminare in due modi o a solchi ed allorn ne 
occorrono chg. 250 a 300, od in pieno con d1g. 325 
a 425. 



f I 

· I ~ I 
I I 
Il 

I 
I 

- 110-

Nel nostro Appennino esiRtmio ancora numeroRe fag­
gete , le quali RposKo 11011 K1mo clie avanii di hoschi 
splendidi. In parocchi etu,i queste converrebbe trasfor­
marle in al)(ltine, se il terreno si presenti adatto. Vi ha 
poi molto montagne dell'Appennino centrale nelle quali 
si <1ovn>1ibe urgentemente seminare la faggiola, e nei 
terroni migliori tentare la consociazione con l'abete 
bianco. 

CASTAGNO - ( Castanea vesca Gaertn.). 

È un bell'albero a foglie caduche .dal verde gaio, 
che ordinariamente attinge i 15 a 20 m., e non è raro 
il caso di trovar piante che raggiungano i 30 m. 

Il suo legname è forte, di un color giallo br;uno, non 
molte, compatto, spesso graziosamente venato. E uno dei 
legnami più utili che possediamo: come sostegno di viti 
resta insuperabile; è usato largamente per il bottame 
corrente e piccolo, ed allora è spaccato a doghe di varie 
forme e dimensioni, e per tutti i tini e barili, bigon­
ce di forme svariatissime, che servono nelle industrie 
e neo-li usi domestici ed agrarii ; dai fosti interi se 
ne finno i travi per i solai delle case, e dai fusti pic­
coli se ne fanno traversine (volg. chiancarelle); è ado­
perato per cerchi di bottame, specialmente piccolo; 
come pure ridotto in lamine se ne fanno ceste, coffi 
di oo-ni forma e dimensiono: il legname da sega, es­
send~ capace di prendere un discreto pulimento e riu­
scendo spesso graziosamente venato, è adoperato per 
mobili· come pure serve per le imposte interne e più 
ancor~ per le esterne, le quali resistono lungamente; 
ed è a deplorarsi come sia invalsa fra noi la moda 
di usare oggi il pitch pine ( volg. pizzipaine), ~ma 
conifera degli Stati Uniti, che è propriamente il Pinits 
rigida Mill, però la non buona riuscita per le imposte 
esterne di questo legname farà ritornare fra non molto 
al nostro castagno. 
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Brucia con buona fiamma, e dà nn discreto carbone' 
che però ha il difetto di scoppiettare. 

Il castagno caratterizza o denomina una reo-ione 
forestale, la zona o regione del castagno. Richiedi ter­
reni alquanto sciolti, e se vogliasi ;nevare a fustaia 
profondi; si è anche quistionato se richiedesse as~ 
solutamente la silice nei terreni, ma si è visto che que­
sta in quantità minima è anche sufficiente: preferisce 
terreni freschi , ma non umidi : del resto la veo-eta­
zione di qualche castagno darà al selvicoltore i mi­
gliori ragguagli per la località. 
~o~ si mo~tipl~ca che per semi, e sopporta il trapianto 

bemss1mo. 81 puo talvolta anche seminare direttamente 
ma è preferibile il vivaio , a meno che non si facci~ 
il sistema misto (vedi cap. XII). Si semina in semen­
zaio e dopo due anni si può ripiantare in piantonaio· 
dopo altri due anni ordinariamente 'raggiunge le di~ 
mensioni atte al trapianto a dimora; si può seminare 
dirottamente in piantonaio , ed allora si semini più 
largo: se il castagno dovrà vegetare in terreni buohi 
si potrohhe fare di meno del ripianto in piantonaio, 
se in scadenti allora ri0:;;cirà utile. Trapiantandolo a 
ùimnra HÌ rocid:~ qna~i sul colletto, affinchè riscoppii 
con un gotto dntto 0d ngnale ; se si tagli a metà si ot" 
tcr:à. un fnsto torto, formando;;i un angolo al pnnto della 
rec1s1one o poco al disotto tra il piccolo fusto ed il 
gett? la:terale c_he, aH:1-ngan~osi, lo continuerà: e que­
sto e difetto, sia se s1 vogliano ottenere pertiche, sia 
se legname da spacco o da sega. 

Si preferiscano per la semina le castao-ne selvati­
c~~ alle gentili e grosse, perchè produco~o piantine 
pm robuste. Ne occorrono in media 2 ettolitri per 
rimboschire 1 ettare. 

Nei castagneti spesso dalle castagne cadute nascono 
piar~tine spontanee ( dette volgarmente viscilli): taluni 
ed m certe contrade le usano per piantine ; però 
spesso sono un poco irregolari , nascendo all' ombra 
delle matricine: e non vanno molto consio- liate poi­
chè non fanno buona prova, mal soffrend;' di p~ssare 
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<lall' omhra nl pieno ,;olo. Volendo utilizzare 1111<•,;to 
JJÌantine, Hi pot,rn 11110 ripiantare prima in piantonaio. 

Il caHb1g110 p11ù allevarsi a ceduo, che taluni dicouo 
anche a 7Htli11e; e questa è selva frequentissima nel no­
stro A111mnnino, condotta , specialmente nell' Avelli­
neHo e nel Sorrentino, con molta razionalità: è la no­
Ht.ra migliore e più produttiva coltura silvana (vedi 
cap. XX, impianto selva cedua castagnale). ' 

Può anche allevarsi a fustaia o marroneto (v. cap. 
X e cap. XX impianto marroneto ), ed anche questa col­
tivazione è molto razionale nell'Avellinese. Si noverano 
parecchie belle varietà di marroni. 

I castagneti, specialmente le fustaie, si potrebbero 
e dovrebbero ancora moltiplicare nell'Appennino, es­
sendovi non pochi terreni adatti a quest' essenza. 

NocE - (.J11glans r<'gia L.) 

Albero a foglie caduche, che pnù raggiungere, quando 
non sia innestato, belle dimensioni, 20 a 25 m. Il suo 
legname è compatto, elastico, forte, capace di prendere 
un bel pulimento, presenta alle volte venature nere 
molto eleganti, e perciò si usa largamente nei mobili 
di lusso, specialmente per quelli ad intaglio. 

Si distinguono due varietà di legname, oltre quelle 
del frutto, l'una bianca poco pregiata, e l'altra nera 
molto richiesta. So vogliasi ottenere lmon legname, si 
dovrà preferire que;;ta seconda e raccogliere le noci 
da tali piante, purche però non siano innestate, chè 
allora più raramente riproducono il tipo. 

Richiede terreni profondi, freschi e sciolti, rifugge 
assolutamente dai compatti; nelle vallate giganteggia. 

Quest' essenza merita di essere molto più diff'nsa 
nell'Appennino e di essere considerata, per la sua bontà 
del legname , come una vera essenza silvana e non 
fruttifera, come si ritiene oggi. 
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PIOPPO - (Populus nigra L.) 

1
N. volg. - Chiuppo, Chiuppu, Zizuizza. 

. Fra le diverse specie è la più diffusa nell'Appen­
mno: se ne_ conoscono alcm_ie varietà , però di poca 

1 
o. nessuna importanza , derivando questo differenze 
pmttosto dalla natura del terreno. 

. Albero _a rapido o_ pronto Rvili1ppo , olio può rag­
giungere i 30 rn. fomlmonto: IC\gnmno dolco )(11rcrioro 

t b. I. · 1 ' ,..,,.., ' pas ?so_, ianc 11cc10 , r, 111 11011 t,111·e11 o 11011 fondo, e 
pere~~ ~; la;gr~m<;nt'.i a'.lopm·11,l,o 1101!11. fn.hl>rieazione dei 
mobili 11npru.ll1<'.c11Ll,1 , 111 quolli di 111-Jo comllllO od in 
paroccl1i nitri 11Hi. ' 

Si colt.ivn n. 1'11Nt.aia noi Lerrnni riveraschi e si do-
vrehl>11 l11.rg111111111ix\ o 111olt,o diffondere. ' 

';'og'.1t.11 1111.llo r'.1gioui c_loU'olivo e del castagno. 
. ColL1val.o a caprLo~:i:a RL adopera come sostegno della 

v1L<·l, o produco ranu da 2 a 4 m. detti piantoni od 
asle , , t·.IH1 ;;orvo1Jo por la moltiplicazione comune di 
queHI. (IHH0Tli1!1, 

Sarohbo proforiliilo la moltiplicazione per seme il 
quale mat:ira ~rn l'al!rile ed il maggio, ed appena ;ac­
?olto lo si puo _semi~are con una leggiera copertura 
m seme~zarn; si noti che ve n' ha molti vuoti. Per 
questo si. trascelga un terreno fresco e profondo sulle 
sponde_ di qualche fiume o torrente.I semi sono con­
formati :1' g~apjloletti, e ciascuno è circondato da una 
bambagia bianca. Non tutti gli alberi producono semi 
e talvolta in talune località sì ed in altre no. ' 

Il J?ioppo_ c~pressino (Populus pyramiclalis Roz.) è 
dal S10~0~ 1;-tenuto come una varietà di questo, dal 
q;1~le _si distmgue per avere un portamento quasi 
cilm~nco. ~on è. per nulla conosciuto nel nostro Ap­
penmno : si adopera per albero da viali. 

8 
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PIOPPO BIANCO -- ( Populus alba L.) 

N. volg. --- Ohiuppnrelln, TClttClce , Ohiuppii jClncu, Ou­
dole snrontfrlw, DClttinella, ChiuppClirie. 

Salvo l'aspetto bianco argentino della giovine cor­
teccia, ed il feltro bianco e fitto della pagina inferiore 
della foglia, rassomiglia molto al precedente; il legna­
me è alquanto migliore. Forse è più adatto del nero a 
vegetare su quelle riviere, che restano per qualche 
tempo sott'acqua. Vale per quest'essenza quanto si è 
riferito per la precedente. 

PIOPPO TREMOLO o MONTANO - (Populus tremula L.) 

N. volg.- Albano, Alvanella, Arbanella, CannellCl, Chiitp­
J!Cline, Canditisi. 

E un'essenza a rapido sviluppo e che riesce molto 
adatta a rinsaldire prontamente le montagne della re­
gione del faggio. Caccia polloni numerosi dalle radici, 
che la fanno diffondere con rapidità : quantunque si 
accontenti facjlmente della qualità dei terreni , pre­
ferisce quelli alquanto umidi. Il suo legname bianchic­
cio e spugnoso è di poco valore ; ciò rende qùasi 
inutili gli altri pregi di quest'essenza. Ma sennata­
mente fa osservare il Siemoni , che quando si deve 
rimboschire e la quistione è urgente, non si può molto 
discutere sulla scelta dei mezzi. Una volta diffusa in 
un terreno, rassomiglia all'ailanto, riesce difficile sradi­
carla completamente per modo che le radici non ripul­
lulino. 

ÙNTANO -(Alnus glutinosa Gaertn.) 

N. volg. - Aiitano, Auzano, Ontano, Occhiano. 

Albero a rapido sviluppo dai 10 a 15 m., a foglie 
caduche : legname pastoso, compatto, dolce, di color 

- 115 -

Jo,rnermente rosso, molto usato nella fabbricazione dei 
m~bili, perdura moltissimo se resti sommerso nell'acqua, 
onde riesce ottimo per palafitte. 

È anche questa un'essenza prezif)sa per i rinsaldi-
monti delle rive, al pari dei pioppi. 

Vegeta .nelle regioni dell'olivo e del castagno. 
Si alleva a fustaia ed a ceduo. 
La si moltiplica per semi, che si affidano al ter­

reno appena raccolti; ne occorrono per 1 ettare chg. 
10 a 12 per semina in pieno, e 6 a 8 a solchi. Si 
può anche moltiplicare per talee, come si fa abitual­
mente , ma è preferibile la semina , perchè si otten­
gono alberi più diritti e gagliardi. 

Ol'f'rANO DI MONTAGNA - (Alnus cordifolia Ten.) 

N. volg. -- Autano, Arbanu, Picino, Ticino. 

Q1m11111nq11c vegeti bene nei terreni umidi, pure 
si ada1t,a a formare cedui nei terreni calcarei sassosi 
e dn1111dnti. 

.I~ Himilo al precedente. 

AcERO DI MONTAGNA- (Acer Pseudo-Platanus L.) 

N. volg. - Acero, Acino, Aciaro, Acerofico. 

Albero che alle volte può diventare molto alto e 
raggiungere , come ne riferisce il Terracciano, 25 a 
30 m. 

Legname compatto, pastoso, dolce, bianco o bianc~ 
gialliccio ; si presta ed è largamente adoperato per 1 

lavori di torno e per mobili. 
Prospera nei terreni fertili e freschi, ma non umi­

di; però si accontenta anche di terreni scadenti: pre­
ferisce gli altipiani e le vallate. 
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Vegeta nella sottozona media ed inferiore della zona 
del castagno, e penetra in quella del faggio. 

Si può allevare a fustaia e~ a ceduo_. . . 
Si moltiplica per semi, a dimora od 11'.- viva10, ?he 

si affidano al terreno non appena matun; per semma 
in pieno e per 1 ettare ne occorrono 60 a 70 chg.,_ 
a solchi 40 e 45, ed in vivaio 7 a 10: nel trapianto ·s1 
cun di non recidere la cima delle piantine. 

AcERO RICCIO - (Acer platanoides L.) 

N. volg.-Acero, Acero riccio, Acero rizzo, Aciaro, Acero 
di Calabria. 

È più viaoroso del precedente ed il suo legno è più 
b ' 11 pesante e compatto, presenta, non sempre per~, que a 

leggiera marezzatura, che lo rende molto pregiato per 
mobili. 

Vegeta nella regione del faggio, ed è più setten­
trionale del precedente. 

AcERO LOPPO \ 

(Acer Opalus W. o A. neapolitanum Ten.). 

N. volg.-Acero licio, Oppio liscio, O. maschio; Acierno 
o Cierno. 

Come il precedente per legname: nella, regione _del 
castagno lo si trova frequente : spesso e frammisto 
all' ontano nelle selve cedue castagnali, delle quali co­
stituisce un difetto, anzichè un pregio : allevato a fu­
staia attinge buone dimensioni: moltiplicazione come 
i precedenti; meno conveniente del castagno. 
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ACERO COMUNE o TESTUCCHIO 

(Acer campestre L.) 

N. volg.-Aceriello, Ceppolo, Nocchia, Occhiano, Teppolo. 

Si trova per lo più fra le siepi delle contrade a p­
pennine; ovvero qua e là isolato: raro è il caso che 
sia adoperato per sostegno di viti, corno in Toscana: 
non costituisce una vera essenza boschiva. 

TIGLIO - (Tilia europaea L.) 

N. volg. - Teglia, Tigghia, Urmo teglia. 

Albero che raggiunge forti dimensioni : lo si trova 
sporadico nella regione del castagno e del faggio. 

Si adopera per viali e per piazze. Il suo legname 
serve soltanto per le statue in legno. 

Non merita di essere tenuto in gran conto dal sel­
vicoltore. 

OLMO - (Ulmus campestris L.) 

N. volg. - Ulmo, Urino. 

Albero di forti dimensioni, a sistema radicale molto 
ramificato. Si distinguono due varietà nelle nostre 
contrade : l' una è detta olmo maschio o di lega ed 
il legno ha un color rossiccio con fibre intrecciate in 
modo che riesce difficile spaccarlo con l' accetta , e 
questo è ricercato per lavori di carradore e per 
attrezzi forti ; l' altra è detta castagnara ed il legno 
è bianchiccio e facilmente si spacca : è quella va­
rietà che produce rami sugherosi, detta volgarmente 
ulmacchio, ulmaccio, ulmaino, sciglio. 
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Vegeta nella regione dell'olivo e del castagno, e si 
adatta a tutti i terreni, anche ai compatti; preferisce 
i freschi e sciolti. 

Fra la fine di aprile ed i primi di maggio cadono 
i semi maturi, che si devono seminare prontamente co­
prendoli con poca terra: ne occorrono 2 chg. dirca 
per la semina in vivaio per un ettare. All' anno se­
guente si trapiantano in piantonaio , dove -possono 
restare due o tre anni, ed anche più, se trattisi di ado­
perarli per sostegni vivi di viti. 

. Non si pianta veramente a bosco fitto, ma è utile 
piantarne per la bontà ed uso del legname: si adopera 
anche per viali. 

FRASSINO - (Fraxinus excelsior L.) 

N. volg. - Frassino, Frascino, Frasso, Frascu. 

Albero_ di 20 a 30 m: a forte e rapido svilup~o: le­
gnam~. bianco, tenace; e adoperato dal carradore in 
utensili, ed anche talvolta per mobili, Il Siemoni an­
novera giustamente quest' albero tra le migliori es­
senze forestali, contentandosi di terreni umidi e pa­
ludosi e di secchi e rocciosi , nei quali può costi­
tuire buone selve cedue. 

Vegeta nella regione dell'olivo e del castaano e si 
alleva a fustaia ed a ceduo. 

0 

' 

Si può seminare a dimora od allevarlo in vivaio. Se­
minato in pieno ne occorrono per 1 ettare chg. 40 a 
45, ed a solchi 27 a 30 : in vivaio 2 a 3 chg. sono 
sufficienti. 

Si adopera anche per viali. 

\ 
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ORNO - (Fraxinus Ornus L.) 

N. volg. - Orno, Uorno, Accino, Vuernolo, Vcrnolo, 
Allirneo, ArneJeo, Orniello, Oreniello, Orniello maschio, Fras- · 
sino calabrese. 

Più piccolo del precedente, gli è molto simile: ve­
geta nelle identiche condizioni , però nella sola re­
gione del castagno. 

Si alleva a fustaia e ceduo ; si coltiva per estrar­
ne la manna. 

RoBINIA - (Robinia Pseudo-Acacia L.) 

N. volg. - Robinia, Acacia. 

Albero originario dell'America del Nord, perfetta­
monte acclimato, che sviluppa rapidamente e può rag­
ginngero i 20 a 2!i m.-Legname forte, bruno venato 
quando <'i vecchio, elastico. Radici superficiali, rami­
ficatfl, e qniwli adntJ.o HuJTiciontemente bene al rinsaldi­
mcnto. 

Preferisce i terreni imbbiosi asciutti e non molto 
umidi: nei compatti stenta a vegetare. 

Vive nella regione dell'olivo ed in quella del ca­
stagno. 

Si moltiplica per semi, che si allevano in semenzaio 
e poi in ·piantonaio; ed allora ne occorrono 1 a 2 chg. 
per 1 ettaro: più raramente per polloni radicali. Nel 
caso poi, molto raro, che si voglia seminare, allora ne 
occorrono 20 a 28 chg. in pieno, e 12 a 15 a solchi. 

Si alleva frequentemente a ceduo: rare volte a fu­
staia per formare selve : meriterebbe di essere più 
diffusa. 

Si adopera per viali, e ve n' è una varietà detta 
ombracolifera, che porta una chioma fitta e bassa: per 
le grandi vie è preferibile la selvatica. 

...... ,., .. ,/J/1 ,,.,.1(1 

...mi: 
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SALcro BIANCO o SALICASTRO - (Salix alba L.) 

N. volg. - Salce, Salice, Salice servaggiii, Salicune, Vete­
che, Cudolc. 

È la specie più alta di salice, tanto che può rag­
giungere i 15 e • 20 m., ed ha rapido sviluppo: i suoi 
rami radicano prontamente : preferisce le sabbie fre­
sche delle sponde dei fiumi , e può rimanere con le 
radici e perfino col tronco in acqua· per parecchio 
tellfpO. 

E preziosissimo per rinsaldire le sponde ; si pro­
paga per talee. 

Vegeta nelle regioni del castagno e dell' olivo. 
Quantunque si vegga frequentemente nelle vallate 

appennine, pure va ancora molto più diffuso. 
Si alleva a capitozza. Oltre a farne fascine, i suoi 

rami si prestano molto a formarne serre o briglie. 
(v. cap. XV). 

SALcro RIPAIOLo - (Salix viminalis Vill.) 

N. volg.- Vinco, Vinchio, Veteche, Saliconcella, Vatice. 

Di dimensioni più piccole del precedente è utile 
per l' industria del paneraio : meriterebbe di essere 
coltivato addirittura per tale scopo : si moltiplica e 
vegeta come il precedente. 

SALCIO Rosso - (Sahx purpurea L.) 

N. volg. - Salicu nigre, S. di virga. 

Simile al precedente, si adatta agli stessi usi, e si 
moltiplica e vegeta come quello. 
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SALcro GIALLO - (Salix vitellina L.) 

N. volg. - Salce, Salice, Salicu domitu. 

Da taluni autori è ritenuto per una varietà del 
salcio bianco : però a me sembra alquanto differente. 
Al contrario degli altri salici, vegeta benissimo nei ter­
reni asciutti, e lo si trova spesso allevato assieme alle 
piante coltivate lungo i confini : è adoperato per 
ritorte alle viti. Si potrebbe usare per fiancheggiare i 
margini delle vie di montagna. 

SALCIO DI MONTAGNA - (Salix Caprea L.) 

N. volg.- Salacone, Salicune, Salicu servaggiu, Veceta. 

È il salcio della regione del faggio, dove vegeta, 
e si adatta in ogni terreno: serve come gli altri salici, 
però non è così adatto per ritorte e panieri. Si mol­
tiplica come i congeneri. 

/ 
/ 

AILANTO - (A'ilanthus glandulosa Gaertn.) 

N. volg. - Ailanto, Fetente, Nocione. 

Albero del Giappone perfettamente acclimato, a ra­
pido sviluppo : legname dolce e leggiero , non molto 
buono. 

È un' essenza utile, poichè ha un fitto sistema ra­
dicale, che caccia numerosi polloni, i quali aiutano a 
rinsaldire prontamente le più forti pendici. E per questo 
scopo riesce utilissimo; che se producesse miglior le­
gname, sarebbe un'essenza addirittura preziosa. 

Quando si diffonde in un terreno , riesce difficile 
sradicamelo completamente. 

Vegeta nelle regioni dell'olivo e <lel cmitagno. 
Si moltiplica per pezzetti di radici, che prontamente 

rimettono getti. 
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CARPINO BIANCO - (Carpinus Betulus L.) 

N. volg. - Carpino, Carpinu. 

Albero discreto che non forma boschi : il suo le­
gname torce e spacca, e perciò non è adatto che ad 
ardere. Vegeta tra la regione del faggio e quella del 
castagno. 

CARPINO ROSSO 

(Carpinus Ostrya L. o Ostrya carpinifolia Scop:) 

N. volg. - Carpino, Carpiniello, Carpino nt;ro. 

Migliore del precedente per il legname. 
Queste due essenze non saranno tenute dal selvicol­

tore in molto conto. 

BAGOLARO - (Celtis australis L.) 

N. volg. - Cucomella, Falsamche, Fazzaraco Giracolo, 
Milosciiioccolo, Perlaro, Malecititi, Rosecariello' Gesuizzo, 
Zizzuizzo. ' 

Albero che raggiunge 15 a 20 m., legno compatto 
bianc~ccio_, resist~nte a~le intemperie. Quantunqu; 
prefensca 1 terrem buom , pure vegeta nei pietrosi 
del nostro Appennino. Ed è appunto in tali condizioni 
che vorrebbe essere maggiormente diffuso, e quasi al­
levato a selva. 

Vegeta nelle regione dell' olivo e del casta()'no. 
Si moltiplica per semi, che tardano talvolta ~ anno 

a germogliare, ovvero per polloni radicati. 
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PLATANO - (Platanits orientalis L.) 

Albero bellissimo proveniente dall'orient~ e da ten~­
po acclimato. Non è raro vederne esemplan stupendi: 
vegeta nella regione dell' olivo. 

Legname compatto che rassomiglia, anzi è più bello, 
al faggio : si presta perciò. per ~?bili. . . 

Richiede terreni profondi, fertih e sc10lt1. 
Si adopera per piazze e viali, e sarebbe l'essenza c~e 

preferibilmente si dovrebbe piant~re. sulle nostre vie 
meridionali dando un' ombra gratissima nella state , 
mentre nell'inverno, essendo a foglie caduche, lascia 
liberi i graditi raggi solari. . 

Il Granata riporta il seguente metodo di coltura. 
Il metodo più facile e sicuro è quello per talee a. m'.1-
glioli dell'anno precedente : si piantano in solc~1, m 
modo che tre occhi sieno sotto terra ed uno fuon, re­
cidendo il resto : nei solchi si piantano a 25 cm. Nel 
successivo inverno si trapiantano in piantonai~ a 1 m: 
di distanza. Quivi si lasciano sino a 6-8 anm, e poi 
si trapiantano ben grandi per 1~ pubblir:he vi~. 

I semi debbono essere raccolti su alben al eh sopra 
dei 30 anni, altrimenti sono sterili: seminati, si rico• 
prano leggermente di terra. 

CARRUBO - (Ceratonia Siliqua L.) 

N. volg. - Carrubba, Carruba, Gharrubbaro, Cornola, 
Sciuscella. 

Albero sempreverde, che raggiunge talvolta buone 
dimensioni. 

Prospera benissimo nei terreni sassosi calcarei . delle 
colline marittime, clove HL potrobbe largamente chffon­
dere e coltivare a scopo di frutto : RÌ ttdatta anche 
ai terreni argillosi, sempre però nella regione dell'olivo, 
ma vi cresce con minore :;viluppo. 
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Lo si semina a dimora solo in casi di buonissimo 
terreno (v. c_ap. XI~), al~ri1:1e~ti. si al~eva in vasi (v. 
cap. XI); nei terrem rocc10s1 s1 sistenn a lunette (v. 
cap. XX). 

Se ne conoscono tre o quattro varietà, a frutto grosso 
le quali si debbono innestare. ' 

NoccruoLO - (Corylits Avellana L.) 

N. volg. - Nocella, Avolano. 

. Arbosc~llo che sviluppa come un cespuglio, e che 
~venta discreto nei terreni fertili. Vegeta nella re­
g10~e del castagno e sale in quella del faggio,. 

S1 pr~pa~a es~lusivamente per polloni, che pronti e 
numerosi nscoppiano dal pedale: non sopporta l' in­
nesto (v. cap. XIX). 

ALBERI E CESPUGLI DI BASSA FRATTA 

I~ selv~c?ltore non ~iene conto di tutti quegli albe­
retti, frutici e cespugli, ç,he costituiscC\]10 la così detta 
bassa fratta. Però nel caso di terren{1 o-ià isteriliti e 
che s~ ,:-oglio~o ra:pid_amente rinsaldire,"' per poi rim­
boschirli, essi costitmscono un aiuto prezioso· anche 
l'infesto rovo torna utile. Perciò il Buffon di~se che 
« un terre~o ~pars~, o piuttosto mezzo coperto di gi­
nes_tre ~ ~1 enche, e un bosco metà fatto». E poichè 
la cond1~10ne delle montagne e colline appennine è 
spesso disperata, bisognerà non solo difendere la ul­
teriore di~truzione di tali essenze, ma ancora diffon­
derle,semm:i,ndol~, se occorre. Un altro vantaggio, oltre 
al pronto rmsald1mento del terreno, è che difendono le 
piantine forestali nei primi anni dai venti e le om­
breggiano evitando i così detti colpi di sol~ , dannosi 
per talune essenze. Il selvicoltore perciò è bene che 

.. 
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ne impari a conoscere le principali e più '.1tili, om~e 
servirsene come piccoli, ma fedeli, num~ros1 e_ porci~ 
poten~i alleati per il rimboschimento ·dei nostn n1011t.1 
e colhne. . . ., . .. 

Ne enumereremo le principali ' prn comum e p1;l 
utili; trascurando le altre, chè allora l' _elenco_ ne n­
sulterebbe troppo numeroso. Del resto il_ selvicoltore 
intelligente con un esame, anch~ superfic~ale, consta­
terà l' utilità di una essenza d1 bassa ±ratta, anche 
senza saperne il nome. 

AGRIFOGLIO - (llex Aquifoliwn L.) 

N. volg. _ Sp~na penta, Crifoglio, Astridaz, Quercia 
spinosa, Scannasorci. 

Arboscello sempreverde delle regioni del faggio e 
del castagno : i semi si a~dino pront~mente al }~r= 
reno, altrimenti tardano sm~ a tr_e anm a germo,:,lia 
re : buono per siepe; non s1 trapianta. 

AuTERNO - (Rhamnus Alaternus L.) 

N. volg.-Alati:'rn'.>, Lntfri:no, Litierno, Linterno, Mot­
ta di sangiic, Lestingi romani, Laterno. 

Alberetto sempreverde della regione d~ll' oli,:o_: re­
siste· bene alle brusche marine: prosper~ m tut_t1 1 ter­
reni purchè non molt~ umidi : s~ moltiplica facilmente 
per semi : forma forti macchieti. 

AGUE - (Agave americana L.) 

N. volg.-Semprevivo, Spa' a, Spatone, Zambaro. 

· Pianta originaria dell' America, perfettame:1t~ ac­
climata nella regione dell' olivo : piantata :1 filan forma 
chiusure insormontabili : si moltiJ?lica rapidamente per 
polloni, che sviluppano numerosi. 
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ALBERO DI GrunA - (Cercis Siliquastrum L.) 

N. volg.- Cicivizzo, Scioscelluccia, Vainella, Verinella. 

Alberetto della regione dell' olivo ed anche del 
castagno : nei siti aridi diventa un cespuglio : e di 
un bell' effetto per la sua ricca fioritura rossa. Si 
moltiplica per semi. 

BIANCOSPINO - (Crataegus Oxyacantha L.) 

N. volg. - Aciprano, Calabrice, Calavrice, Cerasella, 
Marruca janca, Spina police, Spino bianco. 

Cespuglio spinescente ramosissimo, ma lento nello 
sviluppo: si moltiplica per semi, che si affidano pron­
tamente al terreno : buono per siepi. 

CARPINELLO - (Carpinus duinensis Scop.) 

N. volg. - Carpiniello. 

Alberetto di poca importanza : in talune contrade 
marittime cresce abbondantemente: v. carpino nel § 
precedente. 

CEsTRO - (Cestrnm Parqui L'Hér.) 

N. volg. - Fetente. 

qespuglio del Chili perfettamente acclimato: vegeta 
e s1 propaga rapidamente nella regione dell' olivo: si 
moltiplica per talee, che radicano prontamente: e adatto 
a formare siepi, che pel fetore allontana gli animali : 
buono a rinsaldire le scarpate (v. cap. XVIII). 

- 127 -

CORBEZZOLO - (Arbutus Unedo L.) 

N. volg. - Cocumarara, Iannolo, Mbriachella, Sorva 
pelosa, S: marina, Suorve de macchia, Vracalaure, Cera­
se marine, Russolo, Rusciolo, Urmecolo. 

Alberetto delle colline marittime : si propaga per 
semi, e raramente anche per talee; si presta per ceduo : 
produce delle sorbe, che taluni gm1tano, e dalle quali 
si estrae un buono spirito. 

CORNIOLO - (Oor111ts Mas L.) 

N. volg.- Crognaro, Crogn·ialc, Cornaro, Cornale, Cru­
gnale. 

Alberetto della regione del castagno : molto rustico: 
semi lenti a germogliare; si può anche moltiplicare per 
polloni radicali : preferisce i terreni calcarei. 

SANGUINELLO - (Cornus sanguinea L.) 

N. volg. - Sanguaniello , Sanguiniello, Sanguinara , 
Sangro, Legnosanto. 

Alberetto più piccolo e più comune del precedente, 
della region~ dell' olivo , rustico e più pronto a ve­
getare: adatto per siepi; si moltiplica per semi. 

FusAGGINE - (Evonymus europaeus L.) 

N. volg. - Fusaina , Diaconella , Coppola rli prete , 
Spaccacunnolo, Scoccapignata, Scazzetta di cardinale. 

Alberetto della regione dell' olivo e del castagno : 
si adatta in tutti i terreni : si moltiplica per semi ed 
anche per talee. 
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FrLL~REA - (Phillyrea vulgaris Car.) 

N. volg. -- Olivastrello, Agromat, Agromasto, Liticrno, 
L. da panaro. 

Alberetto frequentissimo nelle macchie della regione 
dell'olivo: i frutticini si affidino prontamente al terreno. 

GINEPRO coMUNE - (Juniperus communis L.) 

N. volg.-Incpro, Innibolo, Scinipro, Giannibalo, Nitti, 
Janiparo, Cedro riccio, Ginepro. 

Vegeta in quasi tutte e tre le regioni e sinanche in 
terreni aridi, dove le essenze silvane non potrebbero 
sviluppare : si moltiplica per semi , che tardano a 
nascere alle volte due anni. 

GINEPRO Rosso - (J. Oxycedrus L.) 

Vegeta nei terreni aridi delle regioni del castagno 
e dell' olivo : sviluppo più rapido del precedente. 

CEDRO Lrcro - (J. phoenicea L.) 

N. volg. - Cedraro, Baccara. 

Cresce nelle regioni aride marittime. 

GINEPRO coccoLONE - (J. macrocarpa Sibth.) 

N. volg.- Ginepro rosso, Inepro di mare, Nibolo, Jan­
nibalo, Giannibalo, Giannicalo. 

Frequentissimo in tutti i litorali : è utilissimo per 
rinsaldire le rive,e può servire,assieme ai tamarici,come 
difesa alle piantine silvane. 
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Tutti i ginepri sono molto utili, poiclu'i form:uw mm 
fitta e bassa fratta, la quale non è toccata Ja,..\i anima­
li. I semi si affidino prontamente al terreno ,...,forso rno­
glio col piantatoio, interrandoli poco più cli un dito. 

Gr;,,ESTRA - (Spartùnn ,junceum L.) 

N. volg. - Ginestra , Iucstra , Iencstra , Ianesta, 
Sciiinco, Fringi. 

Cespuglio fitto della regione dell' olivo e del ca­
stagno : vegeta là dove neanche le erbe possono vi­
vere stentatamente : prova .bene nei terreni calcarei 
e 11-egli argillosi più compatti. 

E un' essenza preziosa per il selvicoltore. Si rac­
colgano i semi, che sono abbondanti, e si seminino in 
ottobre con_ un3: leg9iera zappatura e con leggiera co­
vertura. Gh ammah ne brucano le cime tenere. 

GINESTRA DA SCOPA O DA CARBONAI 
(Sarothamnus scopcu·iu:-; Wimm.) 

N. volg.-Gincstra, Inestra, Scopclla, Scupiccio Scopa 
da campagna, Ginestra nera, G. salvatica, Scinest/a. 

Si distingue dalla precedente per avere foglioline 
numeros_e ~ pelose,. c?n ra~i nerognoli; mentre quella 
ha poclnssnne fogholme, hsce perfettamente e rami 
tondi. ' 

Vegeta nella regione del castagno, e si avanza iu 
quella del faggio. A differenza della precedente richiede 
terreni che abbiano una piccola quantità di buon ter­
riccio. 

Il resto come la precedente. 

u 
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GINESTRONI - ( Ulex 1'urop1u:as L. ; Cril!Jr:otmne 
villosn Lnk. e O. spi11osa Lnk.) 

N. vol. - Stalatro, Ginestra spinosa, Cessavuoi, Spi­
naruta, Scorpo de luta. 

Sono tre specie che vanno sotto questo nome di gi­
nestroni e che spesso si confondono : la prima vegeta 
nella regione dell' olivo e del castagno, le altre due1 

solo in quella dell' olivo : sono preziose, perchè vege­
tano in colline aridissime , come le ginestre. Si rac­
colgono e si seminano come quelle. 

Gli animali ne brucano. i teneri getti. 

LAURO TINO - (Viburnum Tinus L.) 

N. volg. - Laurifoglio, Trecena, Lentaggine. 

Alberetto della regione dell' olivo e del castagno ; 
molto frequente; richiede però un buon terreno; non 
è molto consigliabile. 

LENTISCO - (Pistacia Lentiscus L.) 

N. volg.- Lentisco, Lestin,IJi, Lostingi, Stingi, Scino, 
Schino, Sciropo, Scoropo,Sonclro, Stincii. 

Cespuglio frequentissimo 1wlle colline marittime ove 
forma la macchitt : essmrna pregevole : raccolti i semi 
seminarli con una leggiera copertura : questa pianta 
si diffonde rapidamente. 

TEREBINTO - (Pistacia Terebinthus L.) 

N. volg.-Triviento, Striscinara, Scornabecco Stinci 
romani, Legno amaro, Verro, Putino, Dramso. ' 

Alberetto della regione dell' olivo : si accontenta di 
luoghi sassosi : è importante poichè su di esso s' in-
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. nesta il pistacchio (Pistacea vera L.): sì semina come 
il precedente. . 

Lrcro - (Lycium europaeum L.) 

N. volg. - Spina di crocefiçso, Spina cli Cristo Spi-
neruola. ' 

Cespuglio delle colline marittime : si moltiplica per 
~oll?m, che spuntano numerosi dal ceppo : buono per 
siepi, e per scarpate. 

LrnusTRO oo OLIVELLO - (Ligustrum vulgare L.) 

• . N. volg. - Inam_ore ,. Manriello, Larnitro, :Mimalo, 
Olwella, Lacustro, Ligitstico, Ruischio, Morsija servaggia. 

Arhos~ello o cespuglio della regione dell'olivo: con­
corro a formare la macchia delle colline marittime. 

MARHUCA - ( Paliurus aculeatus Lamck.) 

N. :volg. - Spina santa, Spina di Cristo, Spina ri­
tolo, Spinarnara, Yocaca, Varaca, Scorvo, Bucaco, Sp.rizza. 

Alberetto e cespuglio della reO'ione maritti~a : è 
buono p~r rinsaldire i terreni piut~sto sciolti coi suoi 
~umer~s1 polloni radicali : si presta per siepi e per 
rmsaldire scarpate. 

MELO sALVATrco - (Pyrus Malus L.) 

N. volg. - ~llelaino, Melazzo, Agrornolo, Melanina. 

Alb0ro ed alberetto della regione del castagno e 
del faggio : vedi perastro. 
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l\irnTo - ( M11rtus coJ1ununis L.) 

N. vol~.--1\!l:rto, JVortellci, Mortaram, Jlforzija, Jlfor­
t~ja, Murtilla. 

Cespuglio ed alberetto delle colline marittime: _form~ 
la macchia assieme al lentisco ed all'alaterno: i semi 
germogliano prontame1;1te : si _conte1;1ta dei terreni ste­
rili e perciò riesce utile al nnsaldimento. 

Muccm o C1sT1-(Oistus salviaefolùis 
· L. e O. monspeliensis L.) 

N. volg. - li1ucchio, Miili_co, Rosolania, R?sole, Salvi.a 
pazza, Roseji, .Mitlcio, Miicchio fietolo, Vernzzi. 

Frutici frequentissimi, il primo della regione dell'olivo, 
e del castagno, il secondo solo dell'olivo : ':egetano 
in terreni sterili; formano parte della macchia ; sono 
utili per il rinsaldimento, tanto più che non sono 11;1an­
giati dagli animali. Il seme è m~uto; p~~ rac~ogherlo 
si recidono i rami, e battendoli casca gm: lo s1 sparge 
misto a sabbia, e si ricopre molto leggermente, appena 
smovendo il terreno. 

PERASTRO - (Pyrus cune1folùi Guss.) 

N. volg. - Pernzzo, I'craino, Perascino. 

Alberetto ed albero frequentissimo nell' Appen­
nino nella regione dell' olivo e del. castag1;10 : sp~~so 
forma forti macchieti : conviene nei terrem buoni m• 
nestarlo a frutto gentile, e nei scadenti e lontani pro­
pagarlo, producendo un frutto abbondante, buono per 
maiali. 
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PRUNO SELVATICO - (Prunus spinosa L.) 

N. volg. - Trigna, Spina frigna, Pi-ugnolo, Atrigna, 
Attignola, Agreiaro, Aiilecene. 

Cespuglio spinoso, buono per siepi e per rinsaldire: 
quantunque frequentissimo nella regione del castagno 
ed in quella del faggio, caccian<lo troppi polloni, non 
costituisce un' essenza protettrice, ma invadente. 

ERICA o ScoPA AIWORF:A-(Erfra arl1orea L.) 

N. volg. - Erica, Scopa, S. arborea, S. da campagna, 
Brovem, Ditlice, Ferraritlo, Ulicc, Urice, Scopillo, Scopiccio. 

Cespuglio della region,e dell' olivo, che sale anche 
in quella del castagno. E prezioso poièhè vegetando 
su colline sterili forma dense macchie sempreverdi, 
fra le quali si possono allevare le piantine forestali. 
Produce un seme minutissimo,. che si raccoglie reci­
dendo i rami e poi battendoli : si semini con una 
leggiera copertura : è un' altra essenza preziosa ; forma 
un terriccio utile per le piante ornamentali, che i fran­
cesi chiamano terriccio di bruyère. 

ScoPERELLA - (Calluna vulgaris W). 

N. volg. - Ferrarulo. 

Cespuglio più piccolo del precedente, e che compie 
gli stessi preziosi servizi per la regione del castagno. 

RosMARINo - (Rosmarinus offirùzalis L.) 

N. volg. - Rosmarino, Rosamarino. 

Cespuglio elegante, frequente, in tutte le colline ma­
rittime ed aride ; si moltiplica facilmente per rametti: 
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ricercatissimo dalle api e perciò tornerebbe utile mol­
tiplicarlo : si usa ancora come filari nei viali o vie. 

Rovi - (Rubus specie diverse) 

N. volg. - Rovo, Riivetale, Restine, Bostine, Squa­
race, Spina, Ruvettu. 

Si contano parecchie specie di rovi nelle tre regioni; 
quantunque siano piante infeste e che formino la di­
sperazione dell' agricoltore nei terreni fertili, poichè 
non si riesce ad estirparli, pure il selvicoltore se ne gio­
verà nel senso che certamente non li andrà a piantare, 
ma li lascerà crescere. 

T AMARICI - ( Tamarix galliw L. e T. africana Poir.) 

N. volg.- Tamarici, Tamerisco, Bruca, Scopamarina. 

Alberetti che vegetàno rapidamente tanto nelle sab­
bie dei fiumi, quanto, e meglio ancora, su quelle delle 
marine, dove possono riuscire utilissimi al selvicoltore 
rinsaldendo le sabbie (v. cap. XIII): si moltiplicano e 
radicano prontamente per rametti o talee come i salici. 

I 

\ 

AGGIUNTA 

(v. pag. 109) 

QuERCIA VALLONEA o VALLONEA-(Quercus Aegilops L.) 

N. volg.-Fallanita o Falanita , Vallanita , Vallonea, 
Gallonea. 

Aveva scartata questa specie dalle essenze fore­
stali meridionali, poichè la ritenevo, come gli altri 
autori silvani, per una specie non bene acclimata, e 
quindi ancora da sperimentare negli orti botanici, o 
da allevare per mera curiosità. Però in una recente 
escursione fatta al capo di Leuca, e propriamente a 
Tricase, ho trovata essere questa una specie, per nu­
mero e sviluppo di individui, 11011 solo acclimata, ma 
che merita di essere ·introdotta e diffusa nelle colline 
marittime meridionali. E perciò avendo già terminato 
di correggere le prove a stampa del presente lavoro, 
ho creduto necessaria quest'aggiunta. 

Quest' essenza è originaria della Siria: trovasi an­
cora oggi diffusa nella Grecia, e nelle isole di Creta, 
Cefalonia e Corfù, dalla quale sarà probabilmente per­
venuta in Tricase, essendo molto prossima al conti­
nente italiano. Quantunque se ne trovi qualche eiiiem­
plare a Gallipoli , Taranto, Lecce, pure è in Tricase 
che se ne rinvengono numerosi e bellissimi esemplari. 

L' alberb rassomiglia come portamento alla rovere: 
ha le stesse foglie e parimente caduche; però rama­
tura e fusto sono più diritti. Ha accrescimento piut­
tosto rapido: a 50, 60 anni può raggiungere dai 50 
ai 60 cm. di diam., ed un' altezza di 15 m. 

Il prodotto principale è la cupola della ghianda 
molto grossa, squamosa e legnosa: essa serve per la 
concia dei cuoi. Il legname , che non ho potuto os­
servare, è però venduto a buon }?rezzo, quasi come 
la rovere. · 
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Prospera benissimo nei terreni argillosi calcarei , 
marittimi e rocciosi, insinuandosi con forza nelle fen­
diture delle rocce. Nei terreni sabbiosi del Lecce8e non 
prospera molto bene, e forse non v'è da farci molto 
assei;.,>1.rnmento. 

Quest' essenza, appartenendo alla regione dell'olivo, 
merita di essere diffusa nelle colline calcaree marit­
time dell' Italia meridionale , e parmi una preziosa 
conquista silvana , potendo dare un prodotto molto 
remuneratore. 

I 

IL 

RIMBO~CHIMENTO E GLI AGRICOIJORl 

CONFERENZA TENUTA ALL'ASSEMBLEA ORDINARIA 

DELL'ASSOCIAZIONE DI PROPRIETARI! ED AGRICOLTORI 

IN NAl'Of,l 

IL 20 AP HILE 18()B 



Signori, 

I. 

La guistione foreatale. 

La quistione dei boschi in Italia è una di quelle qui­
stioni V[Lste e complesse, che abracciando interessi mol­
teplici, e spesso disconli, si [1ggrava Lli anno in mmo e 
si rende sempre di più difficile soluzione. Essa è tale, 
che. deve occupare seriamente l'uomo di stato, l'igienista 
e piu di tutti ancora l'agricoltore. 

Il tema è vasto: centinaia di articoli, memorie, opere 
si sono scritti, e si vanno tutt'ora scrivendo, riguar­
danti specialmente la parte più grave della quistione 
cioè il rimboschimento. Tutti si accordano sullo stt1to 
più che miserevole delle nostre condizioni silvane, e 
l'intonazione malinconica, che prendono g1i Hcrittori, è 
sicuro indizio che la quistione sempre si aggmvr1 per 
un verso, e per l' altro poco o nulla si fa 1ier miglio­
rarla. 

Ringraziandovi della vostra cortese benevolenza, mi 
farò ad esaminare brevemente la qui;;tione silvmm in 
Italia, specia\mente nei ,moi mpporti con gli a,gri­
coltori. 

l 
I 
! 

I 

I 
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II. 

I boschi e l'ambiente. 

Incomincerò dall' esporvi un riassunto dell' influ.enza 
che i boschi hanno sull'ambiente. · 

Cademlo la pioggia su d~ un _terren(), coverto da bo­
schi accadono due fatti: 11 pruno che la caduta della 
gocdi~ d' acqu1;- è arrestata da.Ha chioma dell' a~bero, ~ 
percio essa gnmge al ~nolo perf endo l'.1 sua v1_olenza. 
il secondo che una porzione dell a~qua e_ assor?1ta dal: 
l'albero, specialmente_ dalla c~rtec?rn· Gl~ s~ud~ r:cen~i 
del Grandeau (Chimie et pltyswlogie appliquees a l agri­
ciilture et à la sylviculture, 1879) provano che con un 
bosco di essenze foliate, durante l'està si ha un assor­
bimento del 18 8 per 100 di acqua di pioggia e durante 
l'inverno di 13 J. Il Bequerel ( Des Clirnats et de l'influence 
qiii exercent lds sols boi_sés et n~n boisés) invece riter,.eva 
che soltanto sei decimi ne arrivavano al suolo. . 

Arrivata l'acqrnt al suolo, essa è assor:,ita per_ prima 
dalle foglie seccl1e, che secondo lo studio classico del 
Men.gotti ( Idraidica fisica e sperimentale, 1810} n~ as~or: 
bono da 7 a 10 volte il proprio peso. Sotto le foghe s~ 
trova l' humus, che pure assorbe molta ac9.ua, e poi 
viene il terreno che penetrato da un fitto sistema ra-
dicale assorbe ~on maggiore facilità. . 

L'a~qua di pioggia è q~indi prontamente assorbita, e 
poi lentamente avviandosi nel t~rreno, sce1~~e a valle, 
dove S"orga in sorgenti le quah sono percio perenne­
mente :lirn.entato nelle 'state e nell'inverno ditll' acqua 
imbevuta dal terreno: dalle foglie secche e dall' humus 
invece svapora. . . . . . . 

Cadendo invece l'acqua di p10ggrn su di un teneno 
nudo dove spesso la roccia affiora , l' assorbimento 
sarà 'limitato a quel poco di terreno, che ancora per­
mane, o se ,;o~o argille, a quel po?? che. ne. assorbe lo 
strato superficiale. L'acqua cola e s mcommc1'.1'no a for­
mare tanti piccoli rivoletti, che, affi.uendo , mgrossan<? 
e trasportano quel poco di te1:a c11;e anco~a rest~, e P?i 
travolgono pietruzze, _e poi CH_>ttoh! e poi massi a~d1-
rittura. Gli affi.uenti nunendosi ed mgrossando, arnva­
no al fiume princip;le. Non descrivo g~i eff~tti d~ una 
11iena; sfortunatamente sono troppo noti: quei fiumi, che 
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oramai prn esattamente si dovrà chiamarli tni'l'l'llli, 
hanno letti ampissimi , e mentre la stato si p11HH:i.110 

alle volte a piedi asciutti, diventano per qnlllcho 01·11. n 
pe.r qualche giorno violenti, minacciosi e distrut.tori. 

Non descrivo, ma enumero, e ciò è più sufficio11Lo 
perchè si comprendano la gravità e le conseguenze di 
questo fatto. · 

La prima: il disseccamento parziale f!Ul principio e 
poi totale depe sorgenti, che sono ricehez,m ine,,tima­
bile per l'agncoltura. 

La seeonda: la frana questo fenomeno non ò al t,ro 
che un più o un meno lento cammino ui una rn:i.ss,t 
variabile di argilla, la quale precipita a vallo, scivolan­
do sul così detto piano di scorrimento: un piano, cioè, 
il quale essendo impermeabile all'acqua di infiltrazion~, 
forma per così dire un letto di acqua , sul quale sci­
vola tutta la massa superiore. Lo spettacolo, che pre­
sentano le argille frananti del nostro Appennino, è ad­
dirittura sconfortante. Si noti però che il bosco non è 
che impedisca addirittura le frane; però le fraziona, 
le modem, le rende insensibili, e spesso spesso tmscu­
rabili. 

La terza: le innondazioni diventano più frequenti., 
L'Arno, secondo il Rossini (Arno, sue adiacenze, sue 
innondazioni, ccc., 1885.), si ebbe di innondazioni apprez­
zabili nel 

Secolo XIII N. 4 
7 
6 

XIV 
xv 

XVI 
XVII 

XVIII 
XIX 

8 
» 10 

17 
» 20 smo al 1870. 

L'aumento risulta addirittura' disastroso. 
Anche per le inondazioni è da notarsi che i hos~hi 

hanno un'azione moderatrice: essi non posf!ono HOll far 
accadere una piena, la quale dipende da 1mrucchie ra­
gioni estranee, p. e. il vento . che spira '.'.011tra,:·io al l.t 
foce ma la rendono meno rapida o mono forto. Hocondo 
il C~stellani ( Influenza delle selve, lHL8), munt.re si110 •:l 
1780 occorreva una settimana di pioggia per dotonm­
nare una piena del Po, dopo que;;t'epoca ha;;ta allo volte 
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una _sola giornata. E le condizioni degli altri nostri 
fium.1, grandi e piccoli, sono identiche perfettamente a 
quelle dell'Arno e del Po. 

Grande è poi il trasporto del materiale. Il Po si a­
vanza nel mare ogni anno per circ[l, 70 metri dal 1600 a 
noi: invece prima l'avanzamento era di solo un terzo. 
Le conseguenze di questa azione sono due: l'aumento 
della malaria nei delta dei nostri fiumi meridionali · una 
diminuzione del territorio produttivo nazionale p~ichè 
la montagna, continuamente lavata ed erosa 'diventa 
una superficie improduttiva. Due altri malanni codesti 
incalcolabili. 

Ohi abbia vaghezza di conoscere numerosi fatti sul 
proposito, legga i bellissimi libri del Mengotti (1. c.), del 
Mar~h ( L' iiomo e la nafora, ossia la superficie terrestre 
modificata per opera dell'nomo, 1870) e del Siemoni (Ma­
nnale d'arte forestale, 1873). 

. I boschi con la traspirazione degli alberi ed evapora­
z10ne del suolo contribuiscono, secondo gli studii del­
l'Ebermayer (Die Physilwlischen Einwirkungen des Waldes 
auf' Liif't und Boden)' e del Grandeau (1. c.), sulla mag­
giore umidità relativa dell'ambiente. Da ciò deriva una 
maggiore quantità totale di pioggia. E poichè la diffe­
renza tra l'umidità del bosco e quella di una superficie 
disboscata è massima durante la state e mi'lima du­
rante l'inverno, ne deriva che i boschi influiscono molto 
sulla possibilità delle piogge estive e poco o nulla sulle 
invernali. Questo fatto è luminosamente provato dalle 
seguenti osservazioni. Importanti sono i dati che si e­
spongono. 

L'osserVELtorio della Stazione di Cinq-Tranchées a N ancy, 
posto in una località rimboschita, ha in media mm. 880 
di acqua, e quello di Amance, nalla stessa località ap­
pena a 18 Km .. ma non rimboschito ne ha 717:' una 
differenza di 163 mm. ' 

Il numero inoltre deì giorni di pioggia è maggiore in 
una località rirn.boschita, e minore in una disboscata. 

Riflettete dunque al danno che ne deriva alle nostre 
contrade italiane, specialmente le meridionali, che soffro­
no per le perduranti siccità estive. 

Riguardo poi alla temperatura, dagli studi dell'Eber­
m~:yer e del Grandeau (1. c.), risulta che i boschi hanno 
ull'mfiuenza decisa. I seguenti dati ottenuti a Nancy 
riescono molto importanti. 
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Le medie di parecchi anni delle temperature minime 
e massime in una superficie boscata ed in un'altra dis­
boscata vicina furono le seguenti. 

Minima 
Super. boscata-Sup. nuda 

+ 3.27 + 2.29 

Massima 
Sup. boscata-Sup. nuda + 13.)2 + 15.01 

Tra la minima e la massima di un terreno boscoso 
vi ha una differenza di + 9.85, ed invece in un terreno 
disboscato + 12.72. Vuol dire che una superficie disbo­
scata ha tamperature molte più estremo, che non la 
rimboschita. 

E queste differenze saranno più sensibili nelle con­
trade meridionali , poichè i boschi.' secondo gli stessi 
studii, presentano una maggiore differenza nella state, 
anzichè nell'inverno . 

11 Grandeau paragona ~elicemente l'azion~ dei bos_c~i 
a quella dei grandi bacim di acqua: raddolc1s~ono, c1?e, 
il clima. Nel grande equilibrio della natura, s~ può dire 
che i boschi sono per l.e regioni continentali, ciò che 
sono gli oceani per le regioni marittime. 

Discussa è ancora la quistione se i boschi abbiano 
anche un' azione moderatrice sulla grandine. Il Oaimi, 
per citarne un esempio, ritiene che le grandinate mag­
genghe , che formano la deHolazi?no dell_e pianure lom­
barde, oggi siano diventate più frequent~. . . . 

I boschi poi moderano lo violenze dei venti, po1che 
oppongono una forte massa di resistenza,~ meglio d'in­
frangimento. Il ritardo e l' incostante primavera , che 
tanto nuoce all' a{)'ricoltura ed alla sanità dell'uomo, sono 
giustamente add:bitati dal Marsh all'impeto dei freddi 
venti settentrionali, liberi nella loro corsa. 

Un'ultima quistione riguardo ai boschi e l'ambiente, 
è l' influenza dei boschi sull' igiene. 

Ohe il bosco possa distruggere la causn, della mala­
ria vale volergli attribuire una soverchia potenza: tanto 
più che nel bosco in siti di malaria . si può ess~re. at­
taccati dalle febbri. Il bosco ha essenzialmente un az1011e 
meccanica difensiva. Esso può funzionare come una spe­
cie di filtro dell'aria proveniente cla un Hito malarico : 
i microrganismi resterebbero attacm,ti alle foglie ed ai 
rami deo-li alberi. L'ombra dello chiome impcdi:,;co spe­
cialmente, laddove vi siano acque superficiali, lo svi-

-Plf, JW!IAl4GLYK ... ..,WiE.C ,,:..,oc:&f_'i.'!!l!!:Cc::;:se:a._~_::.:::. ____ ::.::::::.:::.:......;.:h -
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. luppo della malaria. Il bosco non ha, nè potrebbe avere , 
nè si è sinora dimostrato che l'abbia, un' aziono diskut­
trice dei microrganismi per mezzo delle sue essonzo aro­
matiche. Lit llelusione degli eucalitti informi. 

Riassumendo, potremo affermare che i boschi sono i 
grandi moderatori biologici dell'ambiente , e l' uomo paya 
troppo amaramente la loro distru.zione. Distruggendo i 
boschi, le stagioni non si seguono più col loro regolare 
andamento; si hanno sbalzi continui di temperature ed 
il passaggio dall' inverno all' estate è rapido : l' estate è 
secca e calda. Soffrono le piante, gli animali e con essi 
pure più di loro gli uomini. Humboldt disse che disbo­
scando, gli uomini, sotto tutti i climi, preparano grandi 
calamità alle generazioni future. · 

III. 

La quistione economica 

Passiamo ora a riassumere il danno economico che 
deriva dal disboscamento al nostro paese. Tolgo dalla 
statistica doganale alcune cifre. 

Nel decennio 1882-1891 abbiamo importato: 
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Escludiamo il legno da ebanisti segato e 11011 , legno 
in quadrelli, mobili , assicelle per scatole, utensili e la­
vori in legno politi o non, le mercerie, vimini e lavori 
di vimini, tutti articoli di. non poco rilievo. 

Solamente gl' indicati quattro articoli danno una me­
dia annuale di L. 45.331.689 di importazione. 

Sono codeste, o signori , cifre troppo eloquenti per 
avere bisogno di un commento, ed aggiungerò dolorose. 
Non si tratta qui di ferro o di carbon fossile , che noi 
abbiamo in quantità più che trascurabili. Si tratta di 
un prodotto che potremmo chiedere al nostro. suolo , e 
pel quale noi invece ci rendiamo tributarii all' estero. 
Noi ci consolammo quando il Cobden disse la famosa 
frase, che il nostro carbon fossile era il sole. Ebbene 
noi lasciamo che la potenza di questo sole cada sulle 
nude rocce, e si rifletta oziosa, mentre potrebbe essere im­
magazzinata in legname, come oggi ha splendidamente 
dimostrato la fisiologia vegetale. 

IV. 

I boschi e le altre coltivazioni 

Dato uno sguardo rapido alla quistione generale sil­
vana , passiamo a studiare i rapporti diretti che essa 
ha con l' agricoltore. 

La nostra produzione agraria, per rispetto ai boschi, 
è squilibrata. Oramai i molti fatti hanno stabilito la 
legge economica , che un pacso a coltivazione unica 
sia povero ed un paese e coltivazione multipla invece 
sia ricco. La media dei diversi prodotti risulta più uni­
forme, e quindi meno :,,oggetta a crisi generali. 

Basteranno ad affermare la nostra inferiorità produt­
tiva in legname il ricordare le cifre enormi deU' impor­
tazione. Ma queste dimostrerebbero un bisogno del paese, 
e non la potenzialità produttiva del suolo. 

Secondo statistiche molto approssimative, l'Italia ha 
una estensione in superficie di ett. 29.630.500, dei quali 
sono coltivati circa a 

vigneti 
oliveti . 
campi frumentari 
boschi . 

ett. 3.430 362 
895 134 

» 4.500 000 
» 4.101 766 
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L' estensionè' dei boschi è dunque inferioro alla i.11-

perficie granaria e di poco superiore alla vitata. Ma 
una statistica pietosa ha portato la superficie boschiva 
a quattro milioni: se si volesse essere meno pieto,ii o 
più giusti, questa cifra diminuirebbe, e di molto. Nou 
pochi. sarebbero inoltre quei boschi che , essendo quasi 
improduttivi , meriterebbero di essere abbattuti e ri­
piantati. 

Ma noi abbiamo larga anzi molta superficie da rim-
boschire : secondo la statistica contiamo di 

stagni e paludi ett. 1.318 825 
terreni incolti » 5.775 787 
pascoli » 6.106 645 

Non si esagera, quando si dice che buona metà di 
questi si potrebbero rimboschire. 

Inoltre vi ha non pochi campi frumentarii, i quali 
perchè troppo in pendio, non danno più un prodotto ri­
muneratore. Il contadino li abbandona e fugge in Ame­
rica ; ed il proprietario resta con estensioni dalle quali 
appena riesce a cavarne la fondiarift. · 

Si potrebbe osservare il rinvilio attuale di alcuni le­
gnami prodotti da taluni nostri boschi: p. es. , quello 
di abete e pino. Una coltivazione allora rende un buon 
tornaconto , quando le spese di trasporto , ohe occor­
rono al prodotto, sono limitate al meno possibile. Ora 
le spese percentuali diminuiscono in ragione dell'au­
mento di un prodotto. Il nostro prodotto di legname è 
m1mmo , quindi le spese riescono proporzionatamente 
forti, e perciò il valore del legname diminuisce. Noi non 
possiamo impiantare tutti quei facili mezzi cli trasporto 
del legname, che si attuano in altri paesi , poichè, es­
sendo scarso il nostro prodotto, le spese d'impianto dei 
mezzi di trasporto riescirebbero troppo gravose. 

Noi dunque dobbiamo rimboschire por equilibrare da 
questo verso la produzione agraria italiana. 



- 148 -

V. 

I di&boscamenti. 

Ed ora passiamo a studiare la quistione dei disbosca­
menti. 

Sonza volere richiamare alla nostra memoria le gran­
diose selve romane, che erano tenute e guardate, e spesso 
consacrate, con un cl'lncetto altamente economico ed a­
veano ur~a regolata e speciale direzione, l''ttalia all'uscire 
dal med10 evo era ricca di boschi. Gli ambasciatori ve­
neti accreditati presso i nostri principi rapportavano del­
l'im:nensa ricchezza silvana delle contrade italiane, e più 
specialmente delle Calabrie e Sicilia. Si aprì allora, se­
condo il Bertagnolli ( I boschi e la nostra politica f ore­
stale, 1889) l'era della devastazione dei boschi, la quale, 
mal~rado numerose leggi, spesso troppo proibitive, si 
ando sempre avanzando. Però si deve convenire che 
qu~st? disbosca1;1ento in parecchie condizioni fu utile, 
po1che trasformo questi boschi, che poco o nulla rende­
vano, in vigneti, oliveti, campi frumentarii, e spesso de­
cuplicò il valore del suolo. 

~'erro~e ~u q~a1;1-do, reciso il bosco sulle erte pendici 
dei monti,. s1 coltivo il te1Teno a campo frumentario senza 
nes~~na sistemazione; e dopo aver dissipata una potenza 
fert1hzzante accumulata per secoli e che l'acqua avea po­
sto a nud? la rocda, si abbandonò il suolo al pascolo; 
ed al!ora 11 dente della pec?ra, e peggio ancora quello 
maleirno della capra, compll'ono la distruzione iniziata 
dall'uomo. 

Una legge forestale unificatrice delle dodici le<>"O'i fo­
restali italiane era una necessità assoluta. Queste ~~eano 
criteri ?PPOSti, disparati. Il Miraglia ( Rnccolta delle leggi 
forestali che sono in vigore nel Regno d'Italia 1866) ne 
fe~e \111 accurato e "positivo studio comparato,' che servì 
poi d1 base alla legge de~ 20 giugno 1877. La legge fo­
restale napoletana stabiliva il divieto di dissodamento 
delle terre inclinate come e dove si trovassero (1). 

. (1) Riportiamo, per metterli a confronto, l'art. 1 della legge ita­
liana e l'art. 16 della napoletana del 21 agosto 1826. 

Legge ital-iana. - Art. 1. Sono sottoposti al vincolo forestale a 
norm:1 dell~ <Ì!sposizioni della presente legge, i boschi e le te'rre 
spogliate d1 piante legnose sulle cime e pendici dei monti fino al 
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11 concetto della· proprietà sostanzialmente modificato 
i~pose una maggiore libertà nella legge forestale, o per­
c10 furono con la legge del 20 giugno 1877 aboliti vin­
coli ed usi, fu concessa una maggiore libertà nel disbo­
scamento nella regione del castagno e vincolata quasi 
tutt~ quella ,del fagg;io. Il concetto della legge, che è 
e~phcato_ nell art. 1, e un concetto razionale, poichè di­
vide e vmcola la zona realmo11t!l bo,-;coHa, che è quella 
del faggio, dalle zone coltivnhili, elio NOJJO ◄ iuollo dol ca­
stagno e dell'olivo, e che por 11ucu1,1:,ji,:',, colt.urnli dobbouo 
avere maggiore libertà. 

La distruzione dei 110Htri bmiclii Jll'O<'Odù rapida Hpa­
ventosa e qunsi sempre itTa,r,iornde. Aèieolt.are da 'tost.i­
moni oculari come furono 1agliati dui quorceti per t.ra­
versine1 vi rip\1g1m. Oggi, so 110n si taglia allo stesso 
modo, e perchn dui hoHchi veri pochissimi ne restano. 
Eppure auuho per questi non tarderà a venire il loro 
momento. Distruggere però senza ricostituire è indegno 
di un popolo civile. 

VI. 

I rimboschimenti. - Il governo ed i municipii. 

Si dice ohe la civiltà opem sui boschi in due modi : 
in un primo periodo li distrugge e nel secondo li rico­
stituisco. Noi siamo nel poriodo di transizione: abbia­
n_i-o d~str_ut~i \ bos~hi,_ ora dob?iamo avere il coraggio di 
ncost1tmrh. E qumd1 una qmstione che impegna tutti· 
governo, enti e proprietarii, rispetto all'avvenire. ' 

La Francia, che camminava sulla china della distru­
zio~e dei _boschi, si è arrestata; e negli ultimi quattro 
anm ha nmboschito per circa mezzo milione di ettari. 

1,imi~e su:peTi?~~e dell~ zona del ?a.s~~gno ; e qul~ll i <'lw. por In. loro 
specie e s1tuaz~one, <?sboscandosi? ~u,;so1.h-tndrn-u, poHHauo dar luo­
go a scoscend1men~11 sm?Ha1:1!enti, 1_ntorrnnw1l1·,i1 fra11l~, vn]a,ngbe, 
e, con ~anno pubbbco, disordmare 11 con.o dnlle 1wq110 0 nHnrare 
l~ conH1ste!1za del Emolo, 0111n1ro dn111u•gginni ·10 (•ondizhrni igie­
niche locali. 

Leg,qe nupuldmw. Art. Ht~· Pt•1· ll' tt•1·1·t~ iu pnwlìo, t,nnto HO 8ono, 
quanto se non Rm10 brn-moHc\ dd,te tm"l'ti 1111111-1-w, Holcute facilmente 
dalle acq~u o clw a11vort,rrno dn.tuw ai t,orToni inferiori non po­
tranno ~a1 aecordnrHL J>ermiHsioni -por di~boscamonti e 1~er disso­
damenti. 
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Le Alpi pr~sentano a chi le percorre questo spettacolo: 
il versante francese è ricoperto di boschi, che si vanno 
ricostituendo, e quello italiano invece è desolatamente 
nudo. 

Stabilita la necessità, l'urgenza del rimboschimento si 
presenta la quistione, chi debba rimboschire. ' 

Incomincio con una pregiudiziale: sino a quando il 
governo dirà che debbono rimboschire i proprietarii e 
questi diranno alla lor volta che spetta al governo 'la 
quistione non farà un passo, che anzi si aggraverà. S~rà 
l'accordo comune che potrà metterci sopra la buona via. 

Il governo possiede attualmente 19 foreste demaniali 
inalienabili, con un'estensione totale di 47.627 ettari. Il 
governo italiano stimò miglior partito di alienarsi i bo­
schi. 

E qui cadrebbe opportuno esaminare se il governo deb­
b~ o no pos8edere foreste demaniali. Tralascio tale qui­
st10ne, che potrebbe formare il tema di un altro studio 
riguardo ai rapporti fra i boschi ed il governo. Però non 
posso passare oltre senza farvi notare come la Germania 
avendo 14 milioni di ettari di bosco, cioè più del quart~ 
della sua superfici~, il 48 % appartengono ai privati, il 
33 al governo ed 11 19 ai comuni. 

L'Austria si trova in condizioni ancora più marcate· 
il 53 °lo è del governo ed il 29 dei comuni. ' 

La Francia, con una superficie di 9.888.000 di bosco, 
ne ha il terzo, che appartengono allo Stato ed agli enti 
ed i boschi m}gliori sono quelli appartenenti allo Stato'. 
come ne rifensce il Siemoni (1-!elnzione sulla silvicoltimt 
m~~ , 

Per~ino. n_ella libera Inghilterra , dove si lasciano le 
grandi qmst10ni alla forte iniziativa individuale, il gover­
no possiede maggior numero di boschi che non i privati. 

La condizione, specialmente delle alte nostre monta­
gne, è tale per difficoltà di accesso, per condizione di 
terreno, che il rimboschimento non può, nè potrà essere 
fatto da nessun proprietario od anche ente morale, poi­
chè le spese sono tali, che costituirebbero piuttosto una 
opera d1 beneficenza, anzichè un lavoro agmrio. Se dun­
que è _necessario rimboschire l'alta regione del faggio, 
necessità, non evidente ma evidentissima, questo lavoro 
non potra esser fatto se non dal governo. Il disbosca­
mento di quest'alta regione è la radice di molti mali 
non solo in questa, ma ancora nelle sottoposte regioni, 
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arrivando insino alla marina, come al principio HÌ è e­
sposto. 

Il ~ertagnolli osserva con spassionata equità, che i 
boschi essendo una ricchezza per i proprietarii solo al 
momento del taglio, sono perciò condannati alla rovina. 
E per~iò i boschi sono proprietà più adatte per gli enti 
morali, che possono attendere scadenze piL\ o meno lon­
tane. Tanto più che i boschi e le solvo non rappresen­
tano soltanto una coltivazione, ma ancora un impiego di 
capitali. 

Però analizziamo sul propo:-;ito cmm han fatto i comuni. 
La legge del 4 luglio 187 4 prosnri veva, che i beni pa­
trimoniali incolti dei comuni o si coltivassero o si rim­
boschissero fra 5 anni: ,;o tn1;;corso que;;to periodo non 
fosse eseguita la log-go, ,mrebbero stati alienati o dati in 
enfiteusi con l'obbligo del rimboschimento. Dei 369.031 
ettari da rimboschire, dopo 9 anni, al 1883, se ne erano 
rimboschiti appena 14.946. Dopo questi risultati che non 
richieggono commenti, la legge dell' 11 aprile 1886 con­
senti un nudvo termine di 10 anni , e furono esentati 
dal rimboschimento quei terreni saldi, che non presen­
tassero pericolo di frane, scoscendimenti e valanghe. Ed 
allora i 369.031 ettari, meno i 14.846, si ridussero ad et­
tari 98.067. 

Di questi ne furono imboschiti ettari 17.103, compresi 
quelli rimboschiti per pascolo proibito, come a dire spon­
taneamente. 

Ne. furono _poi alienati~ dati in en!ìteusi_ con l'obbligo 
del rrmbosch1mento ettan 21.207, dei quah 7.146 cioè il 
terzo, non sono stati ancora rimboschiti. ' 

E si noti che la maggior parte di questi cosiddetti ter­
teni incolti si sarebbero potuti rimboschire spontanea­
mente, solo proibendo il pascolo. Non si è avuta neanche 
la buona volontà di mettere in difesa questi terreni. 

I municipii, un poco per le loro condizioni un poco 
per malvolere, non solo non rimboscano, ma ~pesso di­
struggono i boschi esistenti. Pochissimi comuni si pos­
sono eccettuare da questo biasimo; e mi piaco di notr1re fra 
questi il comune di Baronissi dol Salel'nitano, cho per la 
direzione competente dell'on. Nicola !i'al'ina, <l:1 un'esten­
sione dalla quale ricavava in mollia L. 2000 annuo, oggi 
essendosi rimboschita, Ho ha otto111tto 1111 r()(ldito di L. 
12.873,32. Il fatto ò degno di lode per il municipio di 
Baronissi e per il Parina; etl ò poi gravo e fomhta accusa 
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per i moltissimi municipii, che non hanno voluto com­
prendere il loro dovcro. 

Il governo impensierito del grave fatto del disbosca­
mento e del minimo rimboschimento, stabili. di venire in 
aiuto degli enti e dei proprietarii con un regolamento 
del 1880, che poi divenne legge nel 1.0 marzo 1888. Esso 
C?nco1Te ~otto det.e~mfnate condizioni per 215 alle spese di 
nmboschimento e di rmsodamento del terreno. Sono stabi­
li?i perciò_speciali_c?nsorzii obbligatorii fra i proprietarii. 
Si sono nm))Oschiti con questa legge ettari 14.266 con 
una spesa di L. 1.344.318,16 per spese culturali, e Lire 
1.580.832.16 per opere d'arte. In queste spese il governo 
vi ha concor~o per lire 1.238.015,15. Ripartita questa 
so~a per circa otto anni, ai quali credo si debbano ri­
ferire, si ha una somma di circa L. 150.000 annuali. 

Bisogna convenire che per quanto possa essere vigo­
rosa la buona volontà del Ministero d'Agricoltura la cifra 
è troppo scarsa ai bisogni nazionali. ' 

Si è voluto fare una legge forestale più liberale ma 
1~ mag_giore libertà importava maggiori obblighi per parte 
di tutti. 

VII. 

I rimboschimenti e gli agricoltori. 

Tralasciamo la quistione del concorso del governo e de­
gli enti nel rimboschimento, quistione che vi ho sem­
plicemente accmmata , per meglio 11recisare la nostra 
condizione silvana, o che per svolgerla competentemente 
occorrerebbe u110 :-;tudio comparn,to del regime forestale 
prussiano cd aust_riaco, che :-;ono iu prima linea, ed anche 
del fra;ncese, che m certa guisa prende esempio da quelli, 
e passiamo a_l contributo che gli agricoltori debbono por­
tare alla quistione del rimboschimento. 

~, agricoltore deve rimboschire per due ragioni : la 
pnma, che dirò morale, onde contribuire alla ricchezza 
ed al mantenimento del territorio nazionale; la seconda 
:per un utile_ proprio. Quei campi frumentarii , che per 
~1 passato gh hanno dato redditi proficui, ad oggi di anno 
m a.llf1o li danno sempre più meschini, debbono trasfor­
marsi, se si vuole salvare la proprietà. Salvo taluni casi 
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fel,ici e for?urn:'ti, l' fmpianto di boschi richiede SJ?eso di­
screte, ed impiantati offrono lontane liquidaziom. 

. L'agricoltore che vuole rimboschire deve essere p<irci,', 
amtato. Ed in ciò si conviene da tutti. Ora quale do­
vrebbe essere la forma di questo aiuto? 

. N~n ho tralascia~o l'occasione, visitando le nostre re­
g10m ~ontuose, di porre .e discutere il problema con 
valenti ~gr~coltori , che si ~rano nlcuu poco occupati 
d_ella qmst10ne. Da questa d1scrn,l'liono o ùa o,,:,;orvrw:ioni 
~'ipetut~, a m~ sell;bra ~he ln i_nigli'.ffll forma p(\r aiiitarn 
l bene _mtenz1o~at.i agr1col!,on a !'1mbm-mliirn, Hia J' ab­
bono d! un periodo <lotormnmt.o rh•l co11i.ri but,o fo11diario. 
Oltre 11 governo, coutrihuirr,l,l,oro a questa :,;omma Ja 
provincia eù il comuno coi loro c011tesimi addizionali. Ed 
in media i tre enti coutribuirebbero per L. 3 14 per 
ettaro, qua11t.o cioè 110 pagano in media le fordste de­
maniali. (!(dazione al Consiglio cli Agricoltura, 1892). 

Il contnbuto ::mrebbe condonato al proprietario a rim­
boschimeuto compiuto, ed il nuovo bosco dovrebbe di­
chiararsi vincolato per una garanzia futura. Per consta­
tare il rimboschimento a me sembra che occorrano ben 
poche formalità. 

Nè l'abbono dell'imposta fondiaria dovrà ritenersi 
veramente come un premio, ma come un contributo dello 
Stato al~a sol_uzione d~ una quistione d' interesse gene­
rale. Ch1 coltiva un vigneto, un oliveto, un frutteto un 
?aII;po frumentario, ne ritrae, ,un utile esclusivam~nte 
md1viduale. Ohi rimboschisce fa un utile a se e ne ar­
reca un altro alle condizioni generali della regione, ap­
p_unto per quelle_ in~u:nze sull'ambiente, che si sono già 
nassunte. Ora gmstizia vuole che chi arrechi un bene­
fi?!o agli al~ri sia in parte ricompensato, e qui sarebbe 
pm e_satto. dire sgravato in parte delle spese, per rispetto 
a chi coltiva per utile esclusivamente individuale. 

~l ~on?etto dell' abbono fondiario a me sembra pratico, 
pornhe aiuta gmdualmente l'agricoltore, il quale sgra­
va~o ~al co11trib11to, più facilmeute m1t.icipol'rt 1d spese 
d'impianto : inoltro avn\ poi quella libol'tr\ di rt.½Ìone che 
è bene che egli abbia. Creato un .iutoresso, e voi risol­
verete veramente mm quistio11c agraria. 

Nè questo concetto ù 11uovo. 11 ~irnnoui, autorità 
forestale italirma, lo propose anni sono 1101 suo Manuale 
forestale (J1. òG.J), e trovò ancora che la legge forestale 
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francese art. 225 esonera 'dal contributo fondiario per 
venti anni chi rimboschisce. 

VIII. 

Gmdiiazione dell' abbono. 

Dopo accurato esame fatt_o assieme al nostro J'.resi­
dente il Conte Giusso che e quel valente ed entusiasta 
silvic~ltore che voi con'oscete, abbiamo creduto di fissare 
non un abbono unico, ma sebbene proporzionato secondo 
la natura del bosco o selva. 

Per le selve cedue l'abbono del contributo fondiario 
dovrebbe essere di anni 12. 

Per le fustaie in genere anni 36. 
Per le abetine e pinete della regione del faggio 

anni 60. 
Esporrò i criterii che ci hanno guidati a questa gra­

dazione di abbono. 
Le selve cedue sono relativamente di pronta realiz_­

zazione, ed oggi costituiscono, specialmente le castag1;tal1, 
una proprietà molto preferita. Ne deri'.'a che l' ~gncol­
tore che si decidesse a rimboschire, facilmente s1 atter­
rebbe a queste. Di fa~ti in Fr~ncia dei 5.800.00~ ettari 
di boschi appartenenti a privati, 4.815.000 s?no ~~ c~due 
e 986.090 di fustaia. Prudenza vuole che s1 ev1t1 1 ec­
cessiva produzione di cedu,a, per ~e se_guenti r:agioni. Le 
viti hanno un bisoo-no limitato d1 ptilL, tanto e vero che 
oggi il ceduo di c:tstagno scende a prezzi pi'.\ bassi. Il 
ceduo è ancora utilizzato por Cttrbone e fascurnme: ora . 
col carbon fossile m:iuifatturato in più modi e con la 
potagione degli alb_eri fruttiferi si. soppe1:isce abba~tanza 
al riscaldamento: moltre si aggmnga 11 poco b1sogn? 
per parecchie regioni italiane di fuoco inver~ale. Perci~ 
sarà prudente non spingere questa produz10ne oltre 1 
nostri bisogni. 

La fustaia riesce di più lontana liquidazione , e 
quindi più dispendiosa per il selvicolto~e. Si è perciò 
stabilito un periodo triplo di ao_bono , di quello per 1: 
cedue, cioè 36 anni. Per parecchie essenze, c~!Ile per· 1 
querceti in genere , occorrono poche_ spe~e d 1mp1~n~o, 
poichè la piantagione si fa per semma diretta; po1 m-
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cominciano a dare un reddito coi diradi, e meglio ancora 
con la ghianda. 

Potrà taluno ritenere eccessivo l' abbono di 60 anni 
per le abetine e le pinete della regione del faggio. Le 
pinete della regione del castagno e dell' olivo si sono 
classificate nella seconda categoria, cioè dei 36 anni, e 
non in questa, perchè di più facile imphmto e di più 
pronta liquidazione.L'abbono non ,;om lirer:\ forte, quando 
si considerino: le difficoltà di una ma,µ;gioro distanza 
e di accesso, ciò che fa, aumontaro ril,hastamm lo speso 
d'impianto: per le poHsime cOIHlizioui dul t.<,tT0HO non 
si può rimboschire por :-mmina, ma ciihliono <,ol 1m1todo 
più costoso delle piaHtfoo, por modo cho lo spose d'im­
pianto non potrmmo nsHot·o ordinariamente inferiori a 
L. 200 per ett.. ; la doficienza direi quasi assoluta del 
nostro legname di ab<!to e la sua crescente necessità: 
la lontananza dalle vie rotabili e ferroviarie, ciò che fa 
diminuire il valore del legname, e quindi il reddito del 
bosco; i11iine l' imposta fondiaria più bassa in questa 
regione di circa la metà p(lr rispetto a quella del ca­
stagno, 

Se si volesse seguire una via ardita, sarei di opinione, 
e questa è mia convinzione personale, affinchè_ maggior­
mente si spinga la costituzione di abetine e pmete nella 
regione del faggio , di abolire addirittura il contributo 
fondiario. Il taglio di un'abetina o pineta variando verso 
gli 80 o 90 anni, e qualche volta anche dopo, scoraggia 
spesso i più entusiasti. Ma temo che questo _concetto 
potesse far pericolare anche i 60 anni , e perciò , met­
tendo da parte il desiderabile, secondo la celebre frase, 
preferirò l' ottenibile. 

E l'abbono dei 60 anni non essendo neanche molto, 
si potrà aiutare il selvicoltore di questa regione, come 
attualmente si fa, dalla Direzione dell' agricoltura, for­
nendogli lo piantine. E di fatti in 7 anni fnrono distri-­
buite ai proprietarii por 11.315.803 di piantino forestali. 
Ma, per un complesso di circostanzo, nou molte di questo 
prosperarono. Tl vivaio, affinch/1 rim;ca ntilo e si perda 
il minor numero posciibilo <li piantino, ,lovo spedirle a 
brevissima distanza. Il viva.io dovrohbo osKm·o un contro 
di diffusione nolle proR,-;inw loca.lit:'i,; allora, ossondo fa­
cile dare od ottenere porso11almento lo importanti norme 
pratiche, le piantino non andrmrno perdute. Posto ciò ne 
deriva un aumento necossario negli attuali vivai: oggi 
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ne contiamo 48, dei quali 22 in Toscana e dieci nel na­
poletano. Le scuole agrarie, qualche bene intenzionato 
comizio, i consorzii per il rimboschimento , potrebbero 
impiantare vivai forestali. Gli ufficii tecnici dei lavori 
pubblici nazionali e provinciali potrebbero tenere coi loro 
cantonieri parecchi vivai, i quali servirebbero per il rin­
saldimento deUe quasi sempre frananti scarpate delle 
vie, ed ancora per l' ombreggiamento di esse, spesso così 
trascurato. Le nostre vie meridionali, se alberate, riu­
scirebbero a mantenere meglio la strada ed a rendere 
più facili le comunicazioni, rese penose per gli infuocati 
raggi r:,olari. 

IX. 
• 

Concliisione. 

Ed ora, Signori, arrivando alla fine, mi piace ripor­
tare le parole autorevoli del Siemoni (l. c. p. 538). 

« Una prodigiosa varietà di climi, e la sua stEJssa co­
« stituzione geologica, pongono l' Italia al di sopra di 
« qualsivoglia altro paese d' Europa , in fatto di vege­
" tazione, e permettonb che entro il suo territorio alli­
« gnino piante, che altrove crescono nelle più disparate 
« regioni; ond' è che un celebre botanico, i1 Bertoloni, 
« mentre si accingeva a preparare una Flora di questo 
« paese , la salutava giit col nome di Flora europea, e 
« ricchissima l' arniun,1iav11,, e delle conosciute fin qui a 
« nessun' altnt seconda. N è tal sonte1rnit sa punto di esa­
« gerato, poichè in quec1ta terra stessa crescono la Betula 
« e la Palma, l' Abeto ed il Cipresso, la Rosa delle Alpi 
« ed il Fico d' India, e dentro un piccolo cerchio , tro­
« vansi tal fiata Olivi, Mandorli e Pistacchi, e Tassi, e 
« Faggi e Pini silvestri. Le citate felicissime circostanze 
« fanno dell' Italia un paese eminentemente forestale, e 
« lo pongono in grado d' essere ampiamente provvisto, 
« di boschi ». 

Con tali condizioni naturali e nelle presenti di eco­
nomia silvana che n1i sono ingegnato riassumervi, l'agri­
coltore non può sfuggire alla sua parte di dovere che 
gli spetta dit buon italiano. Rivestendo le nostre Alpi ed 
i nostri Appennini di selve e boschi, egli sarà un bene• 
merito, contribuendo per parte sua a rendere migliore 
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il nostr~ ambi~nte. E poi egli creerà un prrnlot,t,11 t,1111 1,0 
nece_ssario a ~e ed alle future generazioni. 
st!ifiorendo .1 ~oschi, :itornerà quel benessere 110110 110• 

~opolaz1om agrarie , che pur troppo scomp,tro ti i 
~no m anno. ,La pastorizia prenderà più razionalo ~vi-
1 ppo, n~n sara quello che è al presente spesso cioè lit­dr1, quasi sempre distruttrice, le coltivazioni a;bore~ eu 
er L~cee_ protette, dai_ boschi ci daranno prodotti sicuri. 

!1Zbl0ne _dell agricoltore dovrà rivolgersi non solo ai 
nuo_vi 0s?h1, ~na ancora ad una più razionale conse1·­
vaz1one d1 essi. !'addove un municipio lasci distruggere 
un osco, sollevi la sua voce di protesta e faccia eom­
prendere coragg~osa!nente il danno che ne deriva. , 
.
1 

La ;ostra asp1~az10ne non potrà essere certamente che 
1 nos r? pa~se. diventi l' Italia boscosa, come la canta­
r':>no gh ant1cl11 poeti greci. Ma che l'Italia diventi · _ 
d~pendente ,dallo straniero per il legname, è un deside~fo 
~rnst~, ed _e ancora un problema che, se avremo fede 
~ 1no1 e Cl metteremo risolutamente all'opera potremo 
,aro avan,r,are o <li molto. ' 

E~ a~lora _le nuove generazioni non potranno incol­
parci di ego18mo , non potranno rimproverarci di aver 
rubato al terreno una fertilità H,(\Clllil.Ulata senza nessun 
avoro n_ostro da sccol_i, : poi dopo aubiamo lasciato che 

1a P1?g_grn portasse vm 1I terrn110 vo,,etale producendo 
~1 mcalcolabili all' igiene e riduc~ndo il patrimo · 

naz10nale. ' mo 
Quest'. Associ~zion~, che si rivolge fiduciosa ai nobili 

brtblemi agrarn ;1az1onali, sono sicuro che vorrà com-

b
a ter:e per quest altra nobile causa: la causa del rim­
oschimento. 
, Signori, vi ringrazio di avermi ascoltato con tanto 

cortese benevolenza. 
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Jfelo selvatiro, 131. 
_Jfirto, 69, 132. 
_Jliu:chi, 69, 71, 132, 
Noce, 20, 24, 25, 29, 32, 

44, 72, 74, 89. 112. 
Nocciuolo, 24, 30, 72, 76, 

92, 124. 
Olivella (v. ligustro). 
Olivo, 13, 15, 21. 
Olrno, 12, 20, 25, 30, 117. 
Ontano, 12, 24 , 26, 30, 

36, 61, 66, 114. 

1ìi montagnrt , fì6 , 
115. 

Orno, 25, 2B, 44, 119. 
Perastro, 132. 
Pino alepense, 15, 21, 22 

25, 26, 29 , 31 , 36: 
44, 57, 66, 69,70,100. 

austriaco (v. P. ne,o 
calabrese ,' 21 , 22 

25, 29, 31, 44, 101'. 
canariense, 29, 31, 

44, 102. 
cMnbro, 10-i. 
d'Aleppo, (v. p. ale­

pense). 
da pinocchi, 11, 13, 

15, 22, 24, 26, 29 , 
44, 50, 57, 72, 101. 
delle Canarie, (v. P. 

canariense. 
laricio (v. larice di 

Calabria). 
rnarittùno, 15, 21, 

22, 24 , 26 , 29, 31, 
35, 36 , 43 , 44, 48, 
57, 58, nu, 101. 
nero, 1n, 24, 25, 

2H, 31, 44, 97. 
silvestre, 12, 13, 19, 

25, 29, 31 , 35, 36, 
43, 44, 48, 96. 

Pioppo, 11, 12 , 24, 25, 
26, 30 , 61 , 64, 87, 
113. 
bianco, 24, 25, 26, 

30, 61, 64, 87, 114. 
montano , 20 , 24 , 

25, 30, 114. . 
- tremolo (v. p. mon­

tano). 
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Pioppocipressino, 30, 113. 
Platano, 30, 123. 
Pruno selvatico, 42, 133. 
Querce, 11, 12 , 18 , 24, 

25, 32, 35, 37, 38, 
39, 43, 54, 59 , 72, 
79, 80. 

Quercia castagnola ( v. 
eschia). 

cocci{ erci , 22 , 26, 
30, 31, 36, 108. 

cerro (v. cerro). 
farnia (v. farnia). 
rovere (v. rovere). 
elce (v. elce). 
sughero (v. sughero). 
vallonea(v.vaJlonea). 

Robinia, 24, 30, 32 , 44, 
69, 70, 119. 

Rovere, 11, 13 , 15, 21, 
25, 30, 31 , 32 , 36, 
67, 68, 104. 

Rosa selvatira. 42. 
Rosmarino, 7Ò, 133. 
Rovi, 42, 124, 134. 

Sanguinella, 127. 
Salc·io bianco, 2B, li<), I i I , 

64, 66, 87, 120. 
1li1nontctgna, BO, li,1, 

66, 124. 
giallo, 24 , 30, H4, 

70, 121. 
ripaiolo, 2H, 30, G4, 

66, 87, 120. 
-- rosso, 30, H4, 120. 

Salicastro (v. salcio bian-
co). 

Scopa arborea, 124, ma. 
Scoperella, 17, 124, ll33. 
Sughero, 11, 15, 22, 26, 

30, 31, 32 , 36 , 57, 
108. 

Tamarici, 59, 93, 134. 
Tasso, 12, 20, 30, 44, 103. 
Tiglio, 30, 117. 
Terebinto, 71, 130. 
Testucckio (v. acero co-

mune). 
Vallonea, 135. 

11 
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INDICE DEI NOMI BOTANICI 
Qnalora si vogliano maggiori notizie ili ciascun' @sm1z11 

si riscontri il corrispondente italiano all'indfoe precede1de 

Abies excelsa DC. 96. 
- pectinata DC. 94. 

Picea W. 96. 
4,qave americana L. 125. 
Aeer Pseudo-Platanus L. 

115. 
plalm1oùlcs L. 116. 
cm11p1wtre L. 11 7 
Oprrl118 Ait. 116. 
11enpolilmmm 'l'on. 
11U. 

Ailanthus ,q la n d u lo sa 
Gaertn. 121. 

Alnus cordifolia Ten. 115. 
- glutinosa Gaertn. 114. 

Arbutus Unedo L. 127. 
Callima vulgaris W. 133. 
Calycotome villosa Lnk. 

130. 
- spinosa Lnk. 130. 

Carpinus Betulus L. 122. 
Ostrya L. 122. 
cluinensis Scop.126. 

Castanea vesca Gaertn. 
110. 

Celtis australis L. 122. 
Ceratonin Siliqua L. 123. 
Cercis SiliquastrumL.126. 

Cestrum Parqui L'Hùr. 
126. 

Cistus salviaefolius L.132. 
monspeliensis L.132 

Cornus Mas L. 127. 
sanguinea L. 127. 

Corylus Avellana L. 124. 
Cratae,qus Oxyacantha L. 

126. 
Cu1!ress11s sem11ervire11s L. 

108. 
Erica arborea L. 133. 
Evonymus europaeus L. 

127. 
Fagus sylvatica L. 109. 
Fraxinus excelsior L.118. 

Ornits L. 119. 
flex Aquif olium L. 125. 
Iuglans regia L. 112. 
Iuniperus conununis L. 

128. 
Oxyceclru~~ L. 128. 
phoenicea L. 128. 
marrocarpa 8il ,tlt. 
128. 

Larix europaca DC. 10H. 
Ligustrum vulgarc L. 1'31 
Lyeium europaeum L.131 
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Myrtus communis L. 132. 
Mesembrianthemum acina­

cif orme L. 71. 
Ostrya carpini( olia Scop. 

122. 
Phillireavitlgaris Oav.128 
Paliurus aculeatus Lamck. 

131. 
Pistacia Lentiscus L. 130. 

Terebinthus L. 130. 
Pinus Abies Du Roi. 94. 

austriaca Hoss. 97. 
brutia Ten. 101. 
canariensis Sweet. 
102. 
Cembra L. 104. 
halepensis Ait. 100. 
Lariciovar. calabra 
Poir. 98. 
maritima Poir. 99. 
nigra Link. 97. 
Pinaster Ait. 99. 
Pinea L. 101. 
rigida Mill. 110. 
sylvestris L. 96. 

Platanus orientali~ L.123. 
Prunits spinosa L. 133. 
Populus alba L. 114. 

nigra L. 113. 
- pyramidalis R o z. 

113. 
tremula L. 114, 

Pteris aqitilina L. 17. 
Pyrus cnneifolia Guss.133 

lf1alits L. 131. 
Quercus Aegilops L. 135. 

Oerris L. 106. 
cocci{ era L. 108. 
Esculits L. 106. 
Ilex L. 107. 
pedunculata W.105. 
Robur W. 104. 
sessili/fora Smith. 
104. 
Suber L. 108. 

Rhamnus AlaternusL.125 
Robinia Pseudo-Acacia L. 

119. 
Rosmarinus officinalis L. 

133. 
Rubus 134. 
Salix alba L. 120. 

Oaprect L. 121. 
- purpurea L. 120. 

vimùialis W. 120. 
- vitellina L. 121. 

Spartiumjunceum L. 129. 
Sarothamnus se op ari its 

Wimm. 129. 
Tamari:c africana Poir. 

134. 
- gallica L. 134. 

Taxus vaccata L. 103. 
Tilia europaea L. 117. 
Ulex europaeus L. 130. 
Ulmus campestris L. 117. 
Viburnum Tinus L. 130. 
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INDICE DEI NOMI VOLGAR[ 
Si riferiscono all'Appennino meridionale, dagli Abruzzi a. 

Reggio Calabria. Si noti che fra i nomi vo~qari cHi8fe 
un poco di' confusione: lo stesso nome in tluc localit,ì. 
indica dite specie differenti. Il n.0 indica la pa.y. alla 
quale si troverà il corrispondente botanico ed italùwo : 
il n.0 ripetuto indica che nella stessa pag. quel nome 
ricorre due volte. Per ulteriori ragguagli sulle specie si, 
riscontri l'inclice dei nomi italiani. 

Abitit. 94. 
Acacia. 1 rn. 
Acino. llii. 
Accino. 11D. 
Acericllo. 117. 
Acero. 115, llG, 11(;. 

'fico. 115. 
riccio. 116. 

- licio. 116. 
- cli Calabria. 116. 
- rizzo. 116. 

Aciaro. 115. 116. 
Acierno. 116. 
Acino. 115. 
Aciprano. 126. 
Agreiaro. 133. 
Agromat. 128. 
Agromasto. 128. 
Agromolo. 131. 
Ailanto. 121. 
Alatierno. 125. 
Albano. 114. 
Albanella. 114. 
Albero clella mode. 103. 

Alezzo. 107. 
Alizza. 107. 
A.llimco. 119. 
Alvrtnella. lH. 
Am~jeo. llD. 
Apèto. Di. 
Apìto. 94. 
Arbanii. 115. 
Arbanella. 114. 
Arruvalii. 104. 
Astridaz. 125. 
Atrigna. 133. 
Attignola. 133. 
Aulecene. 133. 
Autano. 114. 115. 
Auzano. 114. 
Avolano. 124. 

Baccara. 128. 
Bruca. 134. 
Brovera. 133. 
Briinitta. 108. ' 
Biwaco. 131. 



Calabrice. 126. 
Calavrice. 126. 
Candilisi. 114. 
Cannella. 114. 
Cariglio. 106. 
Carillo. 106. 
Carpino. 122. 122 
- nero. 122. 

Carpinu. 122. 
Carpiniello. 122. 126. 
Carriiba. 123. 
Carriibo. 123. 
Cedraro. 128. 
Cedrolicio. 128. 
Ceppolo. 117. 
Cerase nwrine. 127. 
Cerasella. 126. 
Cerca. 104. 
Cercola. 104. 
Cerc11a. 104. 
Cerqua. 104. 
Cerro. 106. 
- bianco. 106. 
- rosso. 106. 

Cersa. 104. 
Cerza. 104. 
Cessa vuoi. 130. 
Cierro. 106. 
Cierno. 116. 
Chiappino. 103. 
Chiupparella. 114. 
Chiuppaine. 114. 114. 
Chiuppo. 113. 
Chiuppu. 113. 
- jancit. 114. 

Cierro. 106. 
Cicivizzo. 126. 
Cocumarara. 127. 
Coppola di prete. 127. 
Cornaro. 127. 
Cornale. 127. 
Cornola. 123. 
Crifoglio. 125. 
Crognaro. ] 27. 
Crogniale. 127. 
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Crugnale. 127. 
Cucomella. 122. 
Cudole. 120. 
- sarvatiche. 114. 

Dattinella. 114. 
Diaconella. 127. 
Dramso. 130. · 
Dulice. 133. 

Erica. 133. 
Esculii. 106. 

Fago. 109. 
Faia. 109. 
Faio. 109. 
Fallanita. 135. 
Falanita. 135. 
Falsarache. 122. 
Fargna. 105. 
Farna. 105. 
Farnia. 105. 
Fauglio. 109. 
Fazzaraco. 122. 
Ferrarulo. 133. 
Fetente. 121. 126. 
Frascii. 118. 
Frascino. 118. 
Frassino. 118. 
-- calaliresc. lH>. 

lhnsNo. 118. 
,J:f'ringi. 129. 
Fusaine. 127. 

Gallonea. 135. 
Garrubbaro. 123. 
Gesuizzo. 122. 
Ghianna duce. 104. 
Giannibalo. 128. 128. 
Giannicalo. 128. 
Ginepro. 128. 
- rosso. 128. 

Ginestra. 129. 129. 
nera. 129. 

- salvatica. 129. 

Ginestra spinosa. 130. 
Giracolo. 122. 

llici. 107. 
Inamore. 131. 
Inepro. 128. 
- di mare. 128. 

Inestra. 129. 129. 
Innibolo. 128. 
Ischia. 105. 

Janesta. 129. 
Janiparo. 128. 
Jannibalo. 128. 
Jannolo. 126. 
Jenestra. 129. 

Laciistro. 131. 
Lamitro. 131. 
Laterno. 125. 
Latierno. 125. 
Laurifoglio. 130. 
Lecina. 107. 
Legnosanto. 127. 
Legnoamaro. 130. 
Lentaggine. 130. 
Lentisco. 130. 
Lesca. 105. 
Lestingi. 130. 
- romani. 125. 

Lezze. 107. 
Lezzo. 107. 
Licina. 107. 
Ligustico. 131. 
Lisa. 104. 
Linterno. 125. 
Litierno. 125. 128. 
- da panaro. 128. 

Lizza. 104. 
Lostingi. 130. 
Lucina. 107. 

Malccuiti. 122. 
Marruca janca. 12G. 
Mauriello. 131. 
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Mbriachella. 127. 
Melaino. 131. 
Melanino. 131. 
Melazzo. 131. 
Milosciuoccolo. 122. 
Mimolo. 131. 
Mirto. 132. 
Monija,, 132. 
- servaggia. H.ll. 

Mortarara. 132. 
Mortella. 132. 
Mortija. 132. 
Mortilla. 132. 
Motta di sarigne. 125. 
1l{iwchio. 132. 

__: fietolo. 132. 
Miilcio. 132. 
Mulico. 132. 

Nibolo. 128. 
Nitti. 128. 
Nocella. 124. 
Nocione. 121. 
Nocchia. 117. 

Occhiano. 114. 117. 
Olivastrello. 128. 
Olivella. 131. 
Olmacchio. 117. 
- castagnara. 117. 

Ontano. 114. 
Oppio liscio. 116. 

- maschio. 116. 
Oreniello. 119. 
Orno. 119. 
Orniello. 119. 

- maschio. 11\J. 

Peraino. 132. 
Perascino. 1 B2. 
Perazzo. 132. 
Perlaro. 122. 
Picino. llfi. 
Pigna. 101. 
- della Sila. 98. 
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Pigna di mare. 99. 
- mollese. 102. 
- sarvatica. D9. 

Pignara. 101. 
Pinastro. D6. 
Pino della Sila. 98. 
- di Aspromonte. 101. 

Pinocca. 100. 
Fiocca femmina. 100. 
Pialla. 94. 
Pizzipaine. 110. 
Prugnolo. 133. 
Putino. 130. 
Purnitta. 108. 

Quercia. 104. 
- spinosa. 125. 
- castagnara. 106. 

Restina. 134. 
Robinia. 119. 
Rosamadno. 133. 
Rosecariello. 122. 
Roseji. 132. 
Rosmarino. 133. 
Rosolania. 132. 
Rosale. 132. 
Rostina. 134. 
Rovero. 104. 
Rovo, 134. 
Ruischio. 131. 
Rusciolo. 127. 
Riissolo. 127. 
Ruvetale. 134. 
Ru,vettit. 134. 

Salacone. 121. 
Salce. 120. 121. 
Salice. 120. 121. 
- servaggio. 121. 

Saliconcella. 120. 
Salicone. 121. 
Salicime. 121. 
Salicu domitu. 121. 
- scrvaggiu. 121. 
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Salicii di virgn. 120. 
- nigrii. 120. 

Salvia pazza. 132. 
Sanguaniello. 127. 
Sangiiinara. 127. 
Sanguiniello. 127. 
Sangro. 127. 
Scannasorci. 125. 
Scazzetta di cardinale. 127. 
Schino. 130. 
Scenestra. 129. 
Scino. 130. 
Sciglio. 117. 
Scinipro. 128. 
Scioscelliiccia. 126. 
Sciropo. 130. 
Sciiinco. 129. 
Sciuscellà. 123. 
Scoccapignata. 127. 
Scoropo. 130. 
Scornabecco. 130. 
Scopa. 133. 

arborea. 133. 
- di campagna. 129. 133. 
- marina. 134. 

Scopella. 129. 
Scopillo. 133. 
Scorvo. 131. 
Scorpo de lnta. 130. 
Scopi.ccio. 129. 133. 
Sr:iglio. 104. 107. 
Semprevivo. 125. 
Sorva pelosa. 127. 
- marinn. 127. 

Sandra. 130. 
Sovero. 108. 
Spaccacunnolo. 127. 
Spalatro. 130. 
Spala. 125. 
Spatone. 125. 
Spina. 134. 

amara. 131. 
di crocefisso. 131. 
di Cristo. 131. 131. 
penta. 125. 

Spina police: 126. 
- ritolo. 131. 

rizza. un. 
- ritta. 130. 
- santa. 131. 

frigna. 133. 
Spineriiola. 131. 
Spino bianco. 126. 
Sqiiarace. 134. 
Stincii. 130. 
Stingi. 130. 
Stinci romani. 130. 
Striscinara. 130. 
Suorve de macchia. 127. 
Suvaro. 108. 
Suvero. 108. 

Tamarici. 134. 
Tamerisco. 134. 
Tasso. 103. 
Tattace. 114. 
Teglia. 117. 
Teppolo. 117. 
Ticino. 115. 
Tigghia. 117. 
Trecena. 130. 
Trigna. 133. 
Triviento. 130. 

Ulice. 133. 
Ulmo. 117. 
Ulmacchio. 117. 
Ulrnaccio. 117. 
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Ulrnaino. 11 7. 
Uorno. 119. 
Urmo. 117. 
- ca.~fagnm·o. 11 7. 
- teglia. 117. 

Urmecolo. 127. 
Urice. 133. 

Vainella. 12H. 
Vallanita. 1%. 
Vallonea. 13/i. 
Varaca. 131. 
Vati.ce. 120. 
Veceta. 121. 
Verazzi. 132. 
Verro. 130. 
Vernolo. 11!). 
Verinella. 126. 
Veteche. 120. 120. 
Vinco. 120. 
Vinchio. 120. 
Viscillo. 111. 
Visciglio. 104. 
Vocaca. 131. 
Vmcalaiire. 127. 
Viiernolo. 119. 

Zambaro. 125. 
Zappello. 99. 
Zappino. 96, 98 l<Xl. 
- d'Aspromontl'. 101. 

Zizuizzo. 113. 122. 
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AVVERTENZE E NOTIZIE UTILI 

La Direzione della Sezione napoletana del 

Club Alpino italiano, volendo rendere più age­

vole ai suoi Socii il lavoro di rimboschimento, 

fornirà tutte quelle notizie e consigli, che po­

tranno esserle ri<!hieste. 
Le lettere si rivolgano . al Segretario della 

Sezione napoletana del Club Alpino italiano. 

Piazza Dante. Palazzo Caravaggio - Napoli. 

...,, ..... 



NORME 
PER 

LA RICHIESTA DI PIANTINE E SEMI FORESTALI 

al R. Ministero di Agricoltura Industria e Commercio 

Le distribuzioni fatte dal'R. Ministero hanno luogo 
nella primavera e nell'autlmno d'ogni anno; però con 
maggiore larghezza in quest' ultima stagione, avver­
tendo coloro che intendono presentare analoghe do­
mande che queste debbono giungere al Ministero non 
più tardi del mese di agosto e del mese di febbraio 
e debbono contenere lè indicazioni del modulo se­
guente. 

Le essenze forestali delle quali si concede maggior 
numero di piantine e_ quantità di semi sono le se­
guenti: 

Abete bianco , Pino silvestre, P. laricio , P. au­
striaco, P. alepense, P. marittimo, P. da pinocchi, 
Cipresso , Castagno , Faggio , Rovere , Cerro , Elce, 
Sughero, Robinia, Ontani, Acero platanoide, A. falso 
platano. 

Il n. 0 delle piantine e la quantità di semi che si 
concedono dal Ministero dipendono dal n.0 delle pian­
tine disponibili nei vivai governativi, e dalla quan­
tità di seme prodotta nei boschi. 

MINISTBRO DI AGRICOLTURA INDUSTRIA E COMMERCIO 

DIREZIONE DELL'AGRICOLTURA 

MODULO 
PER 

la richiesta di semi e piante per rimboschimenti 

In Carta Bollata di lire 1,20 

Il sottoscritto, dimorante in ...... , domanda al Mi-
. nistero di agricoltura, industria e commercio (1) ..... . 
per rimboschire il terreno, cli proprietà (2) ....... qui 
appresso descritto, della superficie tli ettari ....... . 

Descrizione del fondo 

1. 0 Provincia ........... . 
2.° Comune ........... . 
3.0 Bacino idrografico ........ , .. 
4.0 Denominazione del· fondo ......... . 
5.0 Numero di mappa catastale ...... . 
6.0 Elevazione sul livello del mare ...... . 

(1) Indicare la specie e la quantità dei semi o delle 
piante, 

(2) Indicare se il fondo sia di proprietà del petente, 
o di altro da esso rappresentato. 

:SQL~~', ~ ;_1jaijP4414JQ 
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7. 0 Esposizione ........ . 
8. 0 Inclinazione ....... . 
9. 0 Natura del suolo ......... 

10.0 Stato attuale di coltura ......... 

ll sottoscritto si obbliga, qualora la sua dimanda 
venga accolta, di eseguire il detto rimboschimento nel 
termine di ........ e di pagare, in caso d' inadempimen­
to, il valore dei semi o delle piantine concessegli. 

(3) ............... . 
(4) .............. .. 

(3) Data .. 
(4) Firma e recapito del richiedente. 

\ 

SOCIETA ORTICOLA NAPOLETANA 

La Società orticola napoletana com,igli11 lo 
sèguenti ditte per l'acquisto di semi e di pianto 
allevate in vaso ed in piena terra. 

Damman & C; in S. Giovanni a Teduccio per 
semi di essenze forestali comuni o rare. 

F.lli Coppola - Napoli, - Borgo S. Antonio 
Abate N. 248 per conifere e carrubi allevati in 
vasi e per essenze latifolie allevate in piena 
terra, specialmente per viali. 

Federico Sepe - Napoli - Via S. F1'.lippo a 
Chiaja. 

id. id. 

Salvatore Specchio ...:... Napoli - S. Carlo alle 
Mortelle. 

id. id. 

Cav. Gaetano Vernieri - Napoli - Giardino 
degl' Incurabili. 

id. id. 
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